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l^M  damnav't  ,    nifi  me . 

Sen.  Ep.  LXVIII. 
Io  non  ho  condannato  altro  che   me  fleiTo . 

SO  NO  alcuni  ,  i  quali  vanno  dicendo  : 
Ghe  ha  che  fare  cotefto  Offervatorc 
delle  faccende  altrui  ;  e  perchè  va  egli  con 
le  Tue  fpeculazioni  f^udiando  ora  quedo  ora 
quello?  E*  egli  Notajo,  che  debba  fare  pub- 
bliche fcritture  delle  operazioni  del  proflìmo? 
Q^ual  briga  è  quefta  ,  ch'egli  fi  da  ?  e  chi 
ne  r  ha  chiamato  a  quefto  ufficio  ?  A  tali 
rimproveri  io  rifpondo  in  piìi  modi  ,  L'uno 
è  ,  ch'io  fto  fempre  in  fui  generali  ,  e  non 
volgo  mai  r  intenzione  a' fatti  ,  o  a'coftumi  ^ 
di  chicchefTia  in  particolare*  e  che  delle cofe 
in  comune  può  parlare  ognuno  ;  avendo  gli 
uomini  la  lingua  nella  ftrozza  a  quefto  fine  . 
Jn  fecondo  luogo  affermo  ,   eh*  io  non  fo  né 
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più  né  meno  di  coloro  ,  che  ftandofi  a  federe 
ad  una  menfa   motteggiano  ,    e  tuttavia    non 
hanno  chi    gli  rimproveri  ,   che  anzi   ne  ride 
intorno  tutta   la  brigata  ;    e  quando    lono  un 
pò   cotticci,  parlano  ancora  pili   liberamente* 
e  vengono  chiamati  uomini  gioviali ,  faceti  , 
e    di  buon    umore  .    E  con  tutto   ciò  io  non 
nomino  nò  Matteo  ,  né  Gianfimone  ,   né  Fi» 
lippo  ,    laddove    quelli    fcorticano    alle    volte 
fino  in  fui  nervi  uomini  ,  e  donne  prefcnti  , 
e  lontane  ,    fcoprcndo  mille   fegrcti  ,    e  cian- 
ciando di  mille  cofe  che  dovrebbero  effer  ta- 
ciute.  Infine  poi,  odano  coloro  ,   i  quali   mi 
rinfacciano;   eh*  io  fono  per  addurre  una  fcu- 
fa  ,    e  palefare    un  mifìero    che  non  l'avreb- 
bero   immaginato    giammai  .    Tutto    quello  , 
ch'io  dico    in    quefli    fogli  ,    lo  dico    di    me 
^   medelimo  ,    e  non   d'  altrui  .    Facciano   conto 
queQi    tali,  ch'io   fìa   un    Notomifla  ;    il  quale 
Voglia  noromizzare  le  magacene  degli  uomini , 
acciocché   le  fieno  conofciure  ,   e  s'arrechi  ad 
effe    quel  rimedio    che  foffc   valevole  a    rifa- 
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narle.  Quando  il  Nocomifta  taglia  un  corpo , 
hannofi  però  a  dolere  tutti  i  vivi  ,  come  fé 
fenciflfero  il  gamautte  appunto  in  quella  par- 
te ,  in  cui  lo  fa  egli  entrare  nel  corpo  ta- 
gliato da  lui  ?  Se  tutte  le  parti  de'  corpi  u- 
mani  fomiglìano  a  tutte  le  parti  d*un  corpo 
folo  ,  il  taglio  fatto  in  quefto  dal  Nntomlfta, 
fenza  punto  offendere  gli  altri  ,  vale  ad  il- 
luminare la  profelfata  Scienza  ,  e  a  giovare 
a  tutti  .  Perchè  dunque  i  corpi  allo  intorno 
gli  grideranno  ?  ohi  !  perchè  piuttofto  non 
gli  faranno  obbligati  ,  ch'egli  n'abbia  eletto 
uno  ,  e  lo  trinci  per  benefizio  univerfale  ? 
Che  ha  che  fare,  diranno  cflì  ,  il  Notomifta 
reco ,  e  che  tagli  tu  per  giovamento  univer- 
fale ?  Io  taglio  me  medefimo  .  Fo  notomìa 
del  cuor  mio,  di  tutte  le  voglie  di  quello  , 
del  mio  cervello,  dell'  intelletto  ,  e  di  tutto 
quello  ,  eh'  è  in  me  ,  che  fomiglia  a  tutto 
quello  ,  eh' è  in  altrui  ,  e  notomizzando  me 
fteffo  minutamente  ,  fo  conofcere  quel  che 
fono  tutti  gli  altri  uomini  in  generale  , 
A3  E  per« 
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E  perch'  io    fia    ir.eglio    comprefo  ,    udite  il 
modo,  eh'  io  tengo. 

Io  avrò  per  efempio  veduto  ieri  in  una 
cafa  ,  o  bottega  un  uomo  malaticcio  di  bo« 
ria  ,  d*  invidia  ,  di  gelofia  ,'  o  d'  altra 
umana  magagna  ,  ma  così  inarrivabile  agli 
occhi  altrui,  e  cotanto  Toltile,  chea  pena  altri 
s'avvede  ,  che  vi  fia  queir  infermità,  ch'io 
avrò  notata,  a  certi  fegni  ,  e  indiali  ,  de* 
quali  non  parla  Ippocrate  .  Non  la  malizia  , 
o  la  malignità  mi  ftimolano  ,  ma  una  certa 
caritativa  voglia  di  veder  tutti  i  miei  con- 
fratelli dabbene  (  che  farebbe  pure  un  bel 
mondo)  ad  efaminarc  in  qual  parte  del  cuore 
fìa  la  malattia  ,  che  ho  veduta  ;  per  cono» 
fccre  quanto  la  può  crefccrc  ,  quali  effetti 
può  far  germogliare  ,  fé  1*  è  appiccaticela  , 
e  peftilenziale  ;  quai  rimedii  fieno  atti  a 
curarla  ,  o  a  cuftodir  1'  uomo  ,  perchè  non 
re  venga  affaliio  .  Ma  non  potendo  a*  pic- 
cioli fegni  ,  che  avrò  veduti  ,  fapere  affatto 
dove    fi    peli    ,     o    quanto    poffa    ailargarfi    , 
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quand*  io  fono  da  me  folo,  coricato  a  Ictto^ 
o  a  federe  in  folitudine  ,  e  in  pace  ^  do  di 
mano  a*miei  ferruzzi ,  e  fo  notomia  del  cuor 
mio  ,  il  quale  è  fatto  come  il  cuore  di  tutti 
gli  altri  ,  e  ha  in  sé  tutti  que'  principi!  , 
e  quelle  fementi  ,  che  ha  il  cuore  del  mag. 
gior  Monarca  dell' univet-fo,  e  quelle  del  piìi 
infimo  fpazzatore  de' cammini  .  Cercovi  dun» 
que  dentro  uno  de*  principii  di  boria  ,  d'  in- 
vidia ,  di  gelofia  ^  o  d'  altro  ,  fecondo  , 
che  mi  da  il  caprìccio.  Ohi  fpettacolo  vera* 
mente  grande  ,  e  univerfale  1  Egli  mi  s'apre 
davanti  agli  occhi  un  Teatro  ,  in  cui  mi  fi 
variano  dinanzi  agli  occhi  infiniti  movimenti, 
innumerabili  azioni,  e  cofe ,  ch'io  non  avrei 
creduto  giammai  .  Quanti  fono  caratteri  di 
boriofi  ,  invidiofi  ,  gelofi  ,  e  altro  mi  fi  pa- 
ranno  davanti  agli  occhi  ;  e  fopra  tutto  un 
amor  proprio  ,  il  quale  ha  cosi  intrinfecate 
le  fue  radici  in  effo  cuore  ,  è  si  1'  ha  coti 
^e  coperto  ,  che  s'  io  non  cfaminaflì  con 
propofito    di   conofcere   la    verità  ,   giurerei  ^ 
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che  quello  eh'  io  veggo  in  me  medelimo  | 
è  tutto  in  altrui  ,  e  fé  faceflfi  V  ufficio  mio 
difavvedutamente  ,  crederei  che  foffe  male 
del  proffimo  quello  ,  eh'  io  ritrovo  in  me 
(leffo  .  Dappoiché  ho  a  quefto  modo  cfami^ 
nato  qualche  tempo  ,  penfo  di  mettere  in 
ifcritto  quello  ,  che  ho  in  me  ritrovato  a 
benefizio  comune  .  E  perchè  veggo  ,  che  per 
agevolare  1'  iiuelligenza  anche  i  Notomifli 
difegnano  le  figure  di  quplle  membra  ,  che 
hanno  tagliate  ,  e  ftudiate  ,  m'  ingegno  io 
ancora  di  dclineare  divcrfc  figure  ,  e  parti  , 
le  quali  non  fono  in  particolare  parti  di 
queflo,  o  di  quel  cuore;  ma  fono  in  univer- 
fale  parti  del  cuore  umano  ,  il  quale  ha  una 
fomiglianza  comune  ;  e  alcune  pendenze  , 
che  vanno  tutte  ad  una  concordii  di  fenti» 
menti  generale  .  Per  la  qual  cola  io  prego 
lutti  coloro  ,  i  quali  leggeranno  i  prelenti 
fogli  a  non  idudiare  fc  le  figure,  che  in  efli 
trovano  cfprcfìfc  lomigliano  piìj  a  quello  , 
the    a    qjJlo    ,    n.a    veramente    a    meditare 
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quali  fieno  le  parti  del  cuore  umano  ,  per 
dare  quefto  libro  di  Notomia  nelle  mani 
della  Ragione,  la  quale  lo  medichi  delle  fue 
magagne.  Quello  che  dico  a'mafchì,  lo  dico 
alle  femmine  ancora  ;  perch*  io  trovo  a*  varj 
fegnali  ,  che  il  cuore  delle  femmine  non  è 
punto  diverfo  dal  noftro  ,  fé  non  che  T  edu- 
cazione lo  rende  alquanto  più  dilicato;  come 
appunto  la  diverfità  delle  vivande  fa  gli 
uomini  o  più  morbidi,  o  meno,  più  graffi, 
o  più  magri  ,  più  robulli  ,  o  più  deboli  , 
ma  tutti  però  fono  fatti  ad  un  modo  ,  e 
r  cdifizio^  del  cuore  è  quel  medefimo  in 
tutti  . 

=*  Pare  ad  ogni  uomo  ,  che  s'egli  aveffc 
la  Fortuna  nelle  fue  mani  farebbe  veramente 
beato,  E  nel  vero,  che  ad  udire  i  poveri  a 
ragionare  di  quello  ,  che  farebbero  ,  fé  fof- 
fero  affecondaii  da  quella  volubile  ,  incerta 
Dea  ,  s'avrebbe  a  dire  ,  eh' è  gran  danno  , 
che  tutti  i  poveri  non  vengano  da  lei  bene» 
ficati ,  Chi  vorrebbe ,  che  tutti  gli  amici  fuoi 
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fofTero  contenti  ;    un  altro    rafciugherebbe    le 
lagrime    del    proffimo    ,    chi    farebbe    quefta 
cofa,  e  chi  quella  $  tutte  ragionevoli,  e  buo« 
ne  «  Io  ho  veduto  a*  miei  dì  alquanti  di  cg« 
(loro,  i  quali  in  un  momento  ,  fi  può  dire, 
fatti  falire  da  un'infima  condizione,  al  grado 
di    ricchi    ,    dimenticatifi   di   quanto    aveano 
detto  prima  ,    poco  dopo  fono  divenuti  tutt' 
altro  .    EHI   credevano    ,    che    V  animo    dell' 
uomo  fofTe  Tempre  una  cofa  ,    e  non  fi  cam- 
biaffe  mai.  La  Aizza,  che  aveano  nel  vedere 
adoperate  male  le  ricchezze  >  facea  ,  che  per 
biafimare  altrui  ,  diceffero  ,    qual  ufo  effi  ne 
avrebbero  facto  ;    ma  quando    l'hanno  acqui- 
ftatc,  il  capo  loro  diventa,  come  una  nuova 
cafa  abitata  da  altri  penfieri.  I  primi  a  poco 
a  poco  diventano  dinanzi  a  loro  vili,  e  ple- 
bei ,  né  pafìa  molto  tempo  ,    che  non    fé  ne 
ricordano  più  punto,  o  fi  vergognano  d'aver- 
gli mai  avuti;  echi  da  nello  fpenditorc  fuo- 
ri di  propofito ,  chi  intifichifce  nell'avarizit» 
chi  con   le  ricchezze  fi  crede  d'avere  aequi- 
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flato  ia  grazia  ,  le  fcicnze  ,  o  1*  amore  delle 
donne;  tanto  che  fi  vede,  che  la  buona  for« 
tuna  non  è  fuficiente  a  far  sì  ,  che  gli  uo« 
mini  fieno  quegli  uomini  ,  che  dovrebbero 
cfTerc . 

NOVELLA. 

Furono  un  tempo  gli  Dei  a  confìglio ,  per- 
chè Giove  vedendo  dalTalto  del  Cielo  ere* 
fcerc  ogni  di  piìi  l'umana  generazione  ;  ed 
cffcndo  a  quella  grandemente  affezionato,  .vo- 
lea  pure  ad  ogni  modo^  che  tra  le  varie  ca- 
lamità della  terra,  la  faceffe  quella  migliore, 
e  più  agiata  vita  ,  che  potefTe  .  Per  la  qual 
cofa  fra  i  convocati  Dei  ,  fi  ragionò  a  lungo 
quale  fpediente  fi  poteffe  prendere  fopra  ciò, 
e  chi  mandare  fra  gli  uomini  fulla  terra  , 
acciocché  nelle  loro  azioni  gì'  illuminaffe  , 
e  guidaffe  .  Wolti  ,  e  diverfi  furono  di  quel. 
Configlio  i  pareri ,  i  quali  tra  per  effere  cofa 
avvenuta  quifi   nel  principio   del  mondo  ,   e 
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tra  perchè  gli  Annali  delle  faccende  di  Gio- 
ve ,  furono  con  gran  varietà  compilati  ,  io 
non  faprei  dire  così  appunto  quali  foffero 
lune  le  opinioni  ,  ma  l'ultimo  effetto  fi  fa 
di  certo  ,  cioè  che  fu  tra  gli  uomini  man- 
dato il  Senno,  acciocch' egli  fi  prendeffe  cura 
delle  loro  faccende  .  Coflui  ch'era  ftato  alle- 
vato dalla  fapiente  Minerva  ,  difcefe  ,  man- 
datoci da  Giove,  quaggiù,  e  incominciò  con 
la  bontà  fua  a  far  conofcere  alle  genti  quel- 
lo 5  che  aveano  ,  o  non  aveano  a  fare  per 
cITere  contente  :  e  sì  co'  mifurati  fuoi  modi 
a  reggere  ogni  cofa  ,  che  vivcano  in  una 
grandiflima  tranquillità  ,  fenza  punto  fapere 
che  foffe  inquietudine,  o  travaglio  .  Ma  egli 
avvenne  cofa  ,  che  fturbò  tutto  quefto  beli' 
ordine.  Era  su  nel  Cielo  una  Dea  ,  chiama» 
la,  come  anche  oggidì  la  Fortuna;  una  paz» 
zaccia,  la  quale  non  teneva  più  da  Pallade, 
che  da  Venere,  né  avca  più  in  cuore  qucfto 
Nume  ,  che  l'altro  ;  ma  avea  volto  tutto 
l'animo    a  volere   ora  ingrandir   quefìo  ,    ora 

quel- 


quello,  fecondo,  che  le  dettava  il  capriccio. 
Per  la  qual  cofa  oggi  affezionatafi  a  Venere, 
e  volendola  quanto  potea  innalzare  ,  trovata 
una  fubita  invenzione  ,  la  facea  credere  a 
tutti ,  con  un  maravigliofo  incantefimo  ,  eh* 
ella  foffe  nata  dalla  fpuma  del  mare  ,  e  ve« 
niffe  scompagnata  in  una  marina  conca  dalle 
Kinfe  marine  ,  e  approdafife  in  Pafo  ,  onde 
le  venivano  rizzati  altari  ,  arfi  incenfi  ,  fatti 
fagrifìzii  ,  e  tutti  concorrevano  fulla  terra 
alla  novità  di  Venere  ,  tanto  ,  che  per  qua!» 
che  tempo  fino  all'are  di  Giove  ne  rimane-. 
vano  folitarie  ,  e  diferte  .  Domani  la  facea 
quella  grazia  a  Minerva,  un  altro  dì  a  Mer- 
curio, e  fino  le  venne  voglia  di  favorire  Er- 
cole, e  altri  nati  di  Donne  terrene  .  Per  la 
qual  cofa  Giove  veduto  quello  fcompiglio  , 
fu  prefo  un  giorno  da  si  acuta  collora  ,  che 
fcnza  punto  ricordarfi  della  grandezza  ,  e  di* 
gnità  fua  ,  fattalafi  venire  innanzi  la  balzò 
giii  dal  Cielo  con  un  calcio  ,  ond'ella  rovi- 
nando giù  y  il  ritrovò  ad  abitare  fra  gli  uo- 
mini. 


mini  .  Il  Senno  ,  che  conofciuta  Tavca  fin 
da  quel  tempo  ,  che  abitava  nelle  altiffin^e 
«fere  de' Cicli,  e  fapea  benifTimo  il  coftumc, 
e  gli  aggiramenti  di  Iti  ,  al  Tuo  primo  ap« 
parire  fi  tenne  perduto  ,  e  cominciò  quali 
quafl  a  temere  di  tutto  quello  ,  che  dovea 
avvenire.  Pure,  come  colui,  ch'era  accorto, 
e  giudizlofo ,  immaginò,  che  ropporfi  aper« 
tamentc  a  lei  non  gli  farebbe  punto  giovato , 
«  deliberò  di  tentare  ,  fé  col  farle  buona  ac« 
coglienza  potefTe  almeno  obbligarla  a  f e  ,  e 
renderla  alle  fue  difpofizioni  ubbidiente. 

Per  la  qual  cofa  andatole  innanzi  con  la 
comitiva  delle  Virtù  ,  da  lui  fatte  nafcere  , 
e  alimencace  fopra  la  terra  ;  fi  dolfe  in  pri* 
ma  della  calamità  di  lei  ,  indi  offerendole  il 
fervigio  fuo  ,  e  quello  delle  fue  compagne  f 
la  ricolfc  nella  fua  abitazione  •  Io  non  vo* 
glio  ,  diceva  egli  ,  che  tu  ,  o  cofa  divina  , 
perda  le  tue  facoltà  fulla  terra  ,  né  potrei 
farlo  quando  il  volcffi  ;  ritieni  pure  qucU* 
autorità  che  avcfli ,   eh*  io  non  la  ti   centra» 
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fto  ;  ma  lafcia  ,  eh*  io  mcdcfimo  qui  fcgut 
queir  ufficio,  che  mi  fu  commefTo  da  Giove» 
Io  lafcio  ,  che  a*  tuo  piacere  benefichi  gli 
uomini  in  generale  ;  ma  vedi  bene  ,  che  tH 
non  prcferjfli  quefto  a  quello,  o  fé  Io  faccffi 
mai,  non  ifturbare  gli  ordini  miei,  e  lafcia, 
che  dovunque  piovono  i  tuoi  favori  ,  poffa 
IO  appreflb  ordinare  in  qual  forma  debbono 
«ffere  diflribuiti  .  Nel  principio  della  fua  ca- 
duta ,  cffendo  la  fortuna  umiliata  dai  fuo 
cafo  novello  ,  gli  rifpofe  ,  che  la  rimetteva 
il  fuo  cafo  in  lui  ,  e  che  non  avrebbe  fatto 
nà  più,  né  meno  di  quello,  ch'egli  leaveffe 
commeffo .  E  già  a  poco  a  poco  faceva  con 
r opera  fua  un  gran  bene  all'umana  genera, 
zionc  ,  perchè  beneficando  gli  uomini  in 
univerfale,  e  fpartendo  le  grazie  fue  fra  tut- 
ti, ognuno  vivea  lieto,  e  contento.  Ma  ve- 
dendo coU'andare  del  tempo  gli  uomini  che 
efla  era  la  principale  benefattrice  ,  e  datrice 
•»  tante  grazie  quante  n'aveano  ;  e  che  per 
|razia  dì  lei   biondeggiavano  i    campi  d*ab» 
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bondantiflìme  meffi  ,  e  le  greggie  rifiorivano 
in  mille   doppii  più    che  prima    focto  la  fua 
benefica  mano;  le  pofero  tanto  amore  ,   che 
folo   di    lei    ragionavano  ,    e   incominciarono 
del  tutto  a  non  penfare  ad  altro ,  che  a  lei  > 
e  quafi  quafi    a  dimenticarfi  del  Senno  ,    che 
gli  avea  si  lungo  tempo  indirizzati  ,    e  fatto 
di  loro  COSI  buono,  e  faggio  governo.  Della 
qual  cofa  avvedutafi  la  maligna  Dea  ,  conce* 
pi  di  fubito  il   più  trifto  difegno  del  mondo» 
e  fu    quello  di   balzare    affatto  dalla  Signoria 
il    Senno  ,   e  di    reggere    ella    medcfima    gli 
uomini  ,    e  fare    quello  che    non  avea  prima 
potuto    degli    Dei    nel    Ciclo  .     E    per    poter 
mettere  ad  effetto  la  fua  malvagia  intenzione , 
la    fi    diede    incontanente    a    favorire    con    le 
fue    beneficenze   ora    quello  ,     ora   quello    in 
particolare  ,    tanto  che  in    poco  d'ora  alcuni 
fenza  faperne  la  cagione ,  e  fcnza  darfi  punto 
pcnfiero  d'  acquiftare  ,   fi   videro  a  fcorrerc  » 
a  guifa  di  rivoli,  innanzi  l'oro,  e  l'argento, 
«  quafi  dormendo  poffedevaco  inafpettatamentc 
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ogni    cofa  .    Di    che    vogliono    dire    alcuni  ^ 
che  avcflc    origine   quel  proverbio  :    Fortund 
e  dormi  ;  Io  non  potrei  dire  a  mezzo  quanta 
foffe  la  confufione ,  e  quale  il  rincrefcimencof 
del  fenno  a  vedere  lo  fcorapiglio  ,  e  le  alte- 
razioni   poRe  da    fìfFatta    novità    negli    ordini 
fuoi  ;  e  poco  mancò  ^  che  per  dirperazione  ^ 
non  fi  fusdifTe  allora  dal  mondo  .  Ma  ricor- 
dandofi  delle  commcfììoni  ricevute    da  Giove 
dall'  una    parte  ,    e    dall*  altra    conofccndo  , 
che    il    favore   della    Fortuna    impiegato    in 
ailcuni  pochi  ,  facea  poco  meno  j   che  perire 
tutti    gli   altri  ,    pensò  fra   sé  in  qual   forma 
potefle    arrecare    rimedio    a    cotanto     male    i 
E  fcnza  venire  ali*  arme  ,    né  ftordirc  Giove 
con  le  querele  •  quand'  egli  vedeva  ,    che  la 
fortuna   largheggiava    nel    favorire    uno  ,    gli 
andava  innanzi,  e  con  belle,  e  fante  ammo- 
nizioni, l'ammaertrava  in  qual  forma  dovefle 
le  ricchezze  fue  diftribuire  per  effere  fra  fuoi 
confratelli    onorato    ,    e    per    aver    gloria   di 
Quello  ,  che  poffedeva  .   E  fé  quivi  ritrovava 
Tom*  Vó  È  oree- 
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orecchi  ,  che  ne  i'  udiffero  ,  arreftavafi  feco, 
e  pane  gliene  facea  fpendcre  a  prò  della  fua 
Patria ,  parte  a  coltivare  l'Arti ,  e  le  Scien- 
ze ,  una  porzione  nel  giovare  a'  migliori  , 
oltre  a  quella  che  dovca  fervire  agii  agi  » 
e  alla  propria  tranquillità:  S'egli  avea  a  fare 
con  fordi  ,  voltava  loro  incontanente  le  fpaU 
le  ,  e  lafciava  quella  cafa  ,  come  fé  foffc 
dalla  pefìilenza  aflalita  ,  nella  quale  ,  ufcito 
il  Senno  ,  entravano  i  capricci  ,  comitiva 
della  Fortuna  ;  e  1'  oro  ,  e  V  argento  ,  che 
per  opera  della  loro  Reina  fi  farebbe  quivi 
fiagnato,  in  brcviflìmo  tempo  n'ufciva  fuori, 
gittato  fino  per  le  fìneftre  ,  fenza  prò  ,  né 
onore  di  chi  1'  avea  pofleduto  ,  Da  quel 
tempo  in  poi  ,  non  s'  è  mai  fcambiato  qucll* 
ordine  ,  e  non  può  effcre  veramente  felice 
colui  ,  che  avuta  la  Fortuna  ,  non  preda  gli 
orecchi  anche  al  Senno  . 
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Rifpojla   alla    Lettera  ^  un   incognito . 

POtro'  fare  fpcrienza  di  quanto  mi 
domandate  ;  ma  non  vorrei  ,  che  la 
materia  affegnatami  da  voi  riufciffe  nojofa  . 
Quelle  poche  buone  Lettere  ,  che  in  tutto 
il  corfo  della  mia  vita  ho  fludiate  ,  fono 
oggimai  trattate  in  tanti  altri  Libri  ,  che  il 
rinnovare  tale  argomento  ,  è  un  aggiungere 
rena  al  mare. Non  dico  però  d'abbandonarlo 
affatto*  ma  non  lo  toccherò,  fc  prima  la  fan- 
tafìa  non  mi  fuggerirà  il  modo  di  renderlo  pia- 
cevole, e  divenirlo  per  modo,  che  volentieri 
fi  legga  .  Io  non  io  profeflìone  di  dire  cofe 
nuove  .  Chi  può  dirle  più  ,  dopo  tanti  anni 
che  fi  ciancia  ,  e  fì  (lampa  ?  folo  penfo  a 
prefentare  quello  ,  che  molti  hanno  detto 
con  qualche  novità  di  frange,  e  d'altri  orna- 
menti .  A'  tempi  nollri  quello  è  il  vantag- 
gio ,  che  può  avere  uno  Scrittore  .  Abbiate 
dunque  fofferenza ,  e  datevi  pace  ,  che  quan« 
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do  la  mente  mi  s'  aprirà  a  qualche  novella 
fantafia  di  tal  genere  ,  non  mancherò  di 
rendervi  foddisfatto  .  Intanto  feguite  a  leg- 
gere con  la  fperanza  di  trovare  un  giorno  in 
quefti  fogli  quello,  che  defidcrate  .  Un  mo- 
mento rifveglia  nel  capo  un  penfiero  ,  e  io 
vi  pongo  tanta  attenzione  ,  che  non  lo  la* 
fcerò  fuggire  ,  maffime  trattandofi  di  fare  a 
voi  cofa  grata  .  State  fano .  Addio  . 


MUY' 


Murmur  incertum  ^  atrox  clamor,    &  repente 
quies  . 
Viver/is    animorum    motibus    pavebant  , 
terreùantque . 

Tac.  Ann.  Lib.  I. 

Un  bisbigliare  non  intefo,  ftridere  atroce, 
chetarfi  a  un  tratto,  Gon  movimenti  contrarii 
d'animo  fi  moftravano  timorofi,  o  tremendi. 

E'  Cosa  naturale,  che  gli  uomini,  prima 
d'  avere  formato  le  parole,  fi  valefTero 
de*  cenni  ,    per  fignificare    le    loro    bifogne  , 
e  le  volontà  .  I  fanciulli  prima  che  fappiano 
balbettare  ,   e  mozzare    fra  denti  qualche  pa- 
rola ,    fi  vagliono  del  fuffidio  di  certi  attuc- 
ci  ,   eh*  efprimono  le   voglie  loro;   e  ci  fono 
mutoli  fra  noi  ,    i  quali  hanno    per  neceflìtà 
ridotta  quefla  facoltà  a  tanta  fquifitezza ,  che 
raccontano  ,    e   fanno    intendere    altrui    una 
Storia  ,    L*  Arte   imitatrice   della   Natura  , 


non  lafciò  cadere  inutile  tal  qualità  dell'  uo- 
mo; anzi  con  lungo  efatne  ,  e  con  fot^ili 
perfcrurazioni ,  tanti  principii  traffe  da*movi« 
menti  del  capo,  delle  braccia,  delle  gambe, 
e  de'  piedi  ,  che  ne  compofe  un  piacevolif- 
fimo  Dizionario  da  efprimerc  V  amore  ,  la 
collera  ,  V  allegrezza  ,  1'  odio  ,  la  gelofia  , 
r  invidia  ,  e  molte  altre  pafTioni  umane  ; 
e  intitolò  il  fuo  Dizionario  :  La  Danza  . 
Tutti  que' movimenti  così  grati  agli  occhi  , 
e  al  cuore  degli  Spettatori  non  fono  altro 
che  cenni  ,  e  movimenti  fottopofìi  ad  alcune 
regole,  che  gli  legano  a  certe  daffi  ,  e  gradi  : 
e  hanno  i  loro  Capitoli  ,  e  le  loro  proprie 
divifioni  ,  come  la  Rettorica  d'  Ariftotile  , 
a  quella  di  duintilìano  .  Comecché  però 
l'Arte  del  ridurre  i  cenni  Honificativi  fcmbri 
pervenuta  ai  colmo  della  perfezione  ,  parmi 
che  non  tutte  le  fue  parti  fieno  ftatc  ftudiate 
con  diligenza  ,  e  che  non  poco  le  fi  potrebbe 
aggiungere  ancora  dagl'intelletti  Ipeculativi  . 
Ci  fono  alcuni  cenni  ,  o  fcgni  ;  i  quali  non 

fono 
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fono  né  affatto  parole  ,  né  affatto  cenni  ^ 
Parole  nò  ,  perché  non  v'  entra  V  articola» 
zìonc  della  lingua  ,  né  cenni  del  tutto ,  per- 
chè fono  ajutati  dalla  voce,  o  da  quell'aria, 
che  forma  la  voce.  Fra  quefti  fono  la  toffa, 
il  foffiarfi  il  nafo  ,  o  fputare  con  forza  ,  gli 
ftarnuti,  ed  il  fifchiare  ,  a' quali  mancano  le 
Grammatiche  ,  le  Retoriche  ,  ed  i  Maeftri  . 
Io  non  mi  tengo  da  tanto  ,  né  fono  uomo 
tale  che  intenda  di  fare  un  arte  ,  per  affog- 
gettarvi  quefle  Tei  fpecic  di  femicenni  ;  ma 
dico  folamente  ,  che  fé  alcuno  volefle  pren- 
derG  la  briga  di  meditarvi  fopra,  fon  certo, 
che  ne  riufcirebbe  con  fua  riputazione  ,  con 
benefizio  del  ceto  umano*  o  almeno  potrebbe 
vantarfi  d'  efferfi  adoperato  in  cofa  nuova  , 
e  in  un  argomento  non  più  caduto  in  intel- 
letto d'  uomo  ;  cofa  d'  importanza  in  un 
tempo,  in  cui  fono  ftate  prefe  quafi  tutte  le 
materie ,  e  fu  trattata  ognuna  da  tanti  * 

Effendo  però    io  flato  quel    primo  ;    a  cui 
è   caduto    in    animo    di    porre    fotto   alcune 
B    4  regole 
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regole  qucft'  arte  ,  parmi  di  neceffiià  il  dire 
in  qua!  forma  mi  nafceffe  di  ciò  il  penfiero. 
Q.uefto  fu  per  cafo  ,  come  appunto  avviene 
di  quafi  tutti  i  fegreti  ,  e  arti  nuove-  le 
quali  hanno  1'  origine  loro  da  leggicrilTimi 
principii  ,  e  femplici  .  Io  mi  trovava  pochi 
dì  fa  in  una  Chicfa,  per  udire  un  dotiiflimo 
Padre  ,  il  quale  dovea  fra  poco  con  la  fua 
nobililuma  eloquenza  fpiegare  la  divina  pa- 
rola ,  E  già  poco  tempo  dovea  egli  ftare  ad 
apparire  in  fui  Pergamo  ,  quando  vidi  entrare 
nella  mcdefima  Chicfa  ,  in  cui  già  erano 
molti  nomini  ragunati  ,  una  femmina  ,  che 
a  quanto  prediceva  il  fuo  portamento  ,  e 
r  aria  ,  avea  un  certo  che  dell'  intelligente  , 
e  di  capacità.  La  non  avea  come  tutte  Tal* 
tre  una  cena  fìudiata  attillatura  *  ma  più 
preflo  parca  veflita  a  cafo  ,  che  con  dili- 
genza .  Teneva  gli  occhi  ahi  ,  camminava  a 
lunghi  pafH  ,  guardava  tutte  le  genti  in  fac» 
eia  come  foggettc  a  sé  ,  e  in  fomma  le  fi 
Icgggeva  nel  vifo  il  fuo  parere    ,  cioè  ch'eli' 

era 


era  venuta  quivi  a  dar  giudizio  deirOrazionc . 
Si  rivolfero  verfo  di   lei  le  occhiate  di  tutta 
queir  adunanza  ,   e    non   io   s'  ella    vi    fofle 
conofciuca,  o  nò;  maciafcheduno  s'affrettava 
per  allargarfi  follecitamente,  e  lafciarnela  paf- 
far  a  federe  a  fuo  agio  ;  accrefcendo  in  tutti 
la  civiltà,  e  il  buon  garbo,  il  veder  un  bel 
vifo,  e  due  bracciotte bianche  come  la  neve. 
Quand'  effa  fu    giunta  dove  le   parve  ,   diede 
di  mano  ad   uno  fcanno  ,    e  fenza  punto  ca- 
rarfi  d'averne    fatti  cadere    in   terra    due  ,   o 
tre  ,    che   n'  avea   d'  intorno  ,    con  altiffimo 
romore,  fi  piegò,  e  fedette  in  faccia  al  luogo 
dell'Oratore  ;    dove  tratto   fuori  delle    tafche 
un  bel  moccichino  di  feta  ,  in  una  maniccia 
di  candidiflimi  Ermellini  ,   che  avea  ,    lo  ri- 
pofe  .  Parve  ,    che  queft'  atto  veduto   da'cir- 
collanti ,  rifvegliaffe  tutta  l' udienza  ,   perchè 
tutti  ,   quafi   ad   un    fegnale    dato  per  ordine 
di  Capitano  ,    fi  pofero  le  mani  alle  tafche  , 
credo  per  accertarli,  s' anch' eflì.  aveano  moc- 
cichino da   valerfene  a   tempo  .    Intanto  falì 
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r  Oratore  in  fui  Pergamo  ,  e  con  tutte  le 
fquifitczze  dell'  Arte  Oratoria  ,  ron  punto 
dimenticaiofi  però  della  gravità  di  fuo  uffi- 
cio y  diflc  lo  efordio  ,  e  lo  profferì  con  ù 
bella  voce  ,  e  con  sì  mifurati  movimenti  , 
che  tacitamente  in  mio  cuore  ,  io  gli  davi 
il  pregio  d'ottimo  Dicitore  ,  e  provveduto 
di  quelle  qualità  ,  che  ad  un  Maeftro  altrui 
appartengono.  Ma  non  sì  torto  egli  fu  giun- 
ta al  fine  del  fuo  proemizzare,  che  la  buona 
femmina  tratto  fuori  il  moccichino  degli  Er* 
mellini  fuoi ,  lo  fi  pofe  al  nafo  ,  e  vi  fuonà 
dentro  la  tromba  ,  e  nel  medefimo  tempo 
vidi  da  ciugento  ,  e  più  mani  in  circa  col 
moccichino  al  vifo  ,  accordarfi  col  primo 
ftrumcnto,  per  modo,  che  la  cafa  d'Orazio- 
ne ,  fece  un  folenne  rimbombo  univcrfale  . 
M'avvidi  allora,  che  in  tal  gaifa  gli  uditori, 
non  potendo  battere  le  mani  ,  ne  alzare  la 
voce  ,  adoperavano  il  nafo  ,  e  comecché  la 
mi  pareffc  cofa  non  convenevole  a  quel  luo- 
go,  e  forfè  rìncrefcevolc  all'umiltà,  e  bontà 

dei 


del  Sagro  Dicitore,  pure  quafi  mi  vergognai 
d'cffere  rimafo  fra  tutti  gli  altri  col  nafo 
{coperto,  e  propofi  da  me  ^  di  rimediarvi  al 
primo  bel  paffo,  che  avefli  udito* 

Intriniecavafi   frattanto   lo   fpcrto  Dicitore 
nella  materia,  e  con  tanta  forza,  e  sì  appaf» 
iìonatamente   la   coloriva  ;    ch'io   credca    fra 
poco  di  vedere  l'udienza  a  finghiozxare  ,    ed 
a  piangere.  Gon  tutto  ciò  vedendo,  cheognu. 
no  avea  gli  occhi  afciutti  ,   e  folamente  fpa* 
lancati  ,  e  fili  per  T  attenzione  ,    mi  ricordai 
del  moccichino,  e  giudicai  fra  me  ,   che  fra 
poco  farebbe  venuto  il  punto  dell' adoperarlo. 
Ma  m'ingannai  ,   perchè    arreftatofi    alquanto 
il  Dicitore    per  riavere  il  fiato  ,    e  penfando 
io   che   quello    foffc    il    momento   di  foffiarfì 
il  nafo,  lo  ftrinfi  nel  fazzoletto,  e  fui  folo* 
perchè  la  donna  incominciò  a  tolffire ,  e  fpu- 
cò  ,  e  la  toifa  ,    e  lo  fputare  andò  in  un  at- 
timo   circuendo    fra    tutti   i  circolanti  ;    per 
modo,  che  fé  il  romore  univerfale  di  toffa  , 
e  fputo  non  avelTe   affogato  il  mio  ,   correva 

rifi* 


rifìco    di  movere    a  rifo    col  mio   tuono  par- 
ticolare ,    e  diverfo    dagli   altri.    Vedendo  io 
dunque  ,    che    non    era    atto    ad    intendere  , 
quando  fi  dovea  ufare  il  moccichino,  e  quan- 
do la  tofla  ,    propofi  in  cuor  mio  di  comcn* 
dare  il  Dicitore  fra  me  ;  e  di  riconofcere  le 
verità,    ch'egli   diceva   nella    fua  Orazione, 
fenza  farne  cenno    aperto  ad    alcuno  ,    o  cu- 
rarmi d'effcre  tenuto  per  un  idiota  ,    e  inca- 
pace d' intendere  le  molte  bontà  ,   e  il    figu- 
rato parlare  dell'Oratore  .    Terminato  il    fuo 
giudiziofo    ragionare   me   n*ufcii  di  là  mezzo 
affordato  ;    e  a    poco  a  poco  riavutomi  ,    co- 
minciai a  confiderare  ,    che  dtk   quanto  udito 
avea  ,    fi  potcano  gittare    i  nuovi  fondamenti 
dell'arte,  ch'accennai  di  fopra  ;    e  ridurre  i 
fcmicenni   della   toffa  ,  dello  fputare  •    e  indi 
anche  dello  ftarnuto,  e  d'altri  ,  ad  una  nor- 
ma  utile  ,    e   dilettevole  j    aflegnandolc    però 
altri   luoghi  da  cfercitarla  comunemente  ,  fuor- 
ché   quello   in    cui  mi  venne    qucfto  pcnficro 
la  prima  volta. 


Multos  tibt  dabo  qui  non  amico  ; 
Sed  amicitia  camerunt  . 

Sen.  Ep.  VI. 

Molti  io  ti  porrò  innanzi,  che  non  furono 
arivi  d' amici  •  ma  d' amicizia  <. 

N',Elle  carte  de' mìei  Confratelli  Pelle- 
grini ,  i  cui  tre  ultimi  fogli  fono 
ora  fotto  il  Torchio  ,  ho  ritrovato  il  detto 
di  Seneca  allegato  qui  di  fopra;  e  ad  cifo 
di  fotto  quefti  pochi  verfi  ,  che  il  Satirico 
Poeta  dì  quella  Compagnia  avea  dettati  ^ 
con  intenzione  di    profeguire  . 

Vana  Filofofeffa ,  e  di  Civette 
Conforzio,  Atene,  in  cui  molto  fi  cianciai 
Di  verace  amicizia  entro  alle  Scuole  * 
E  poi  neir  atto  dell'umana  vita 
L*un  dell'altro  il  coltel  ficca  in  la  ftrozza: 
Go'tuoi  ben  recitati  in  fu' Teatri 
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Piritoi ,  e  Tefei ,  Piladi ,  e  Orcfli , 
Rimani  ,  SI  diffc  Timone  un  giorno, 
E  difpettofo  alto  gridando: Togli,  * 
Le  mani  alzò  con  amenduc   le  fìch  , 
Squadrollc  alla  Gittà  ,  volfele  il  tergo  - 

Io  non  fono  Poeta,  né  mi  darebbe  l'ani, 
mo  di  tirare  innanzi  quella  Satira  ,  maflìme 
col  nervo  di  si  robufto  Olle.  In  quello  fcam- 
bio  /arò  alcune  poche  offervazioni  intorno 
ali*  amicizia;  ma  brevi,  per  difcoprire  Tin* 
ganno,  in  cui  era  Timone,  neU' odiare  tutto 
il  genere  umano  come  trillo;  nel  qual  errore 
caggiono  non  pochi  anche  al  giorno  d'oggi. 
Timone  fu  un  ricchiflimo  uomo  d*  Atene  , 
come  ognuno  fa;  ma  larghiflimo  fpcnditore, 
e  folennc  in  metter  tavole  ,  far  conviti  , 
largheggiare  con  ognuno  ,  fenza  fcegliere  più 
quello  ,  che  quello  ,  Avvenne  finalmente  , 
che  votò  in  pochi  anni  i  tcfori  fuoi  ,  e  ere- 
dendofi  di  trovare  ajuto  da  coloro,  ch'erano 
ilati  da   lui  in  canee   guifc  bcncfìcii;  ^   tutti 
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gli  volfero  Idegnolamence  le  fpallc^  ond*  egli 
rimafo  folo  ,  povero  ,  e  abbandonato  ,  pofc 
tant*  ooìo  addofTo  all'  umana  generazione  , 
che  uf^.to  d'Atene  fua  Città  ,  andò  ad  abiw 
tare  in  una  grotta  ,  e  quivi  con  una  zappa 
lavorando  la  terra  ,  traeva  il  vitto  fuo  • 
picchiando  di  tempo  in  tempo  con  e{(o  ftru» 
mento  d'agricoltura  il  capo  a  quegli  uomini, 
che  quivi  s* accodavano  (l). 

Dice  un  proverbio  tofcano  :  Se  vuoi  ejfera 
amato  ama.  L'amicizia  dee  effere  un  vincolo 
di  fchictto  amore,  e  di  virtù,  non  di  vizii , 
che  non  formano  legame  altro  ,  che  in  ap« 
parenza ,  ma  in  effetto  lofciolgono.  Timone 
fu  fempre  amatore  di  fé  medefimo  ,  non 
d'altrui,  e  perciò  cadde  nella  calamità  ,  che 
fi  diffe  .  I  compagni  di  lui  avvcduiifi  dell' 
amor  proprio,  che  in  corpo  avea,  lo  prefero 
all'amo  vellito  di  quell'cfca,  che  gli  placca, 

cioè 


(i)  Vedi  più  largamente  la  Storia   di  lui 
nel  Dialogo  di  Luciano  intitolato://  Timone, ^ 
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cioè  con  le  lufinghe  .  Io  lo  m'immagino  in 
fantafia  a  federe  alla  menfa  ,  con  una  fem* 
xninetca  a  lato,  profutnaco,  pettinato  la  zaz* 
zera,  tutto  grazia,  e  attillatura  .  Che  diceva 
egli  allora  in  fuo  cuore?  Io  avrei  caroj  che 
quelli  ,  i  quali  circondano  la  menfa  mia  ^ 
diceffero  ,  eh* io  fono  un  amore  ,  che  vinco 
in  grazia  le  Grazie  medcfime.  Se  gli  acanti, 
che  mangiavano  il  fuo  pane  gli  aveffero  detto 
il  contrario  t  farebbero  flati  un  branco  d' ani* 
mali,  l'inciviltà  in  carne.  I  buoni  uomini  , 
che  fapcano  quel  ch'era  creanza  lo  mettevano 
con  le  Iodi  fopra  le  flelle,  e  fc  non  faceano 
l'ufficio  di  veraci  amici  ,  faceano  quello  dì 
ben  creati  .  Ad  ogni  tratto  metteva  mano 
alla  borfa  ,  e  fenza  guardare  più  a  quello  , 
che  a  quello  largheggiava  .  Chi  gli  aveflo 
detto,  ch'egli  peccava  in  prodigo,  gli  fareb- 
be venuto  in  cuore  ,  che  colui  il  quale  gli 
facca  tale  ammonizione  volclfc  tutto  per  sé  . 
Chi  vuole  ,  che  gli  amici  dicano  la  verità  , 
conviene  dimoftrarli    in  ogni    atto  ,    e  detto 

defi. 
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defidcrofo  di  purgarfi  dei  difetti  •  e  accarez« 
rare  chi  è  dello  fteffo  umore  .  L'amicizia  è 
buona  elezione  .  So  che  l'adulazione  è  coFa 
accortiffima  ,  e  che  fi  vede  de' panni  dell' 
amicizia  più  fchietta  ,  e  libera  .  LefTì  già 
(i),  che  un  grande  uomo,  ma  dell'umore 
di  Timone  ,  tenea  per  amici  una  legione  di 
ballerini,  buffoncelli  ,  falimbanchi  ,  e  d'altre 
fiffatte  perfòne  .  Il  coflume  fuo  era  di  mot- 
teggiare ,  burlare,  fchernirgli  •  e  quegli,  che 
fra  loro  più  pronto  ,  e  faceto  fifpondea  ,  ri- 
battendo in  lui  i  motti  ,  e  le  burle  ,  era  da 
lui  più  accarezzato  ;  dicendo  cpli  fra  sé  : 
coftui  ,  che  SI  libero  ,  e  repentino  rifponde  ,• 
e  non  (ì  guarda  dall'  offendere  me  ,  che  fort 
tanto  di  lui  maggiore  ,  è  d'  animo  fchictto  , 
ha  cuor  grande  ,  pofTo  affidarmi  a  luì  come 
ad  un  altro  me  fteffo  .  I  valentuomini  ,  che 
Tom,  V.  e  lo 
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lo  circondavano  ,  avvedunfi  della  ragia  ,  e 
conofciuto  in  che  peccava  V  amico  ,  incor 
minciarono  tutti  ad  effere  pronti  ,  e  vivaci 
ne' bottoni ,  e  nelle  rirpofle,  tanto  ch'egli  fi 
credea  d'avere  intorno  una  fquadra  d'amici 
la  migliore  del  mondo  .  EfìTi  valendofi  della 
fua  credenza  ,  nelle  cofe  d'  importanza  lo 
configliavano  ognuno  a  fare  il  peggio  ,  e  chi 
tirava  acqua  al  fuo  mulino  di  qua  ,  chi  dì 
là;  (limando  egli  ,  che  in  ogni  cofa  fofferQ 
fchieiti  ,  come  nelle  facezie,  e  nel  mottcg^ 
giare . 

Io  non  Co  ^  fé  quefta  offervazione  fembrerà 
ad  alcuni  foverchiam^nte  feria.  Ma  la  varie^ 
tà  di  quelli  fogli  richiede  ora  un  argomento, 
ora  un  aUro;  ed  è  come  una  raccolta  di  pit- 
ture ,  in  cui  diverfi  atteggiamenti  ,  coloriti, 
e  maniere  fi  veggono  ;  ficchò  ognuno  poffa 
arrcftarli  dinanzi  a  quella  tela  ,  che  più  gli 
piace  . 


VA. 
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VANEGGIAMENTO. 

PAreami  dormendo  ,    che   gli  anni  miei 
foffero  ritornati  nel  loro  fiore,  e  ch'io 
appunto   folTi    ufcito  di   Collegio  ,   ftandomi 
ammirativo  dì    tutte  le    cofe  del  mondo  ,  le 
quali    mi    riufcivano    tutte   nuove  ,    come    fé 
non  V  ave/Ti  mai   vedute  ,    Avea  io  bene  fra 
Jc  fcuole  udito  a  ricordare  affai  fpcffo  i  nomi 
d'  Opera  ,    di    Commedia  ,   di  Mafchere ,  di 
danze  ,  e  d'  altri  gioviali  paffatempi  ;  ma  in 
effetto    non  fapea    che    fi    foffero  ,    perchè    i 
parenti    miei    m'  avcano    tenuto   obbligato    a 
tanta  riftrcttezza ,  e  cautela  di   vita,  che  non 
era  mai  ufcito  di  quelle  mura;  ficchè  quando 
non  fi  ragionava  di  Virgilio  ,   di  Cicerone  , 
0  di  Titolivio  ,  io  non   fapeva  aprir  bocca  . 
Dove    d'  altro    fi    favellava  ,    io   flava    cheto 
come  olio  ;  ad  ogni  menomo  fchtfrzo  vefiite 
venivano  le   mie  guance    da  un  certo  colore 
vermiglio  ;    da    me    folo   fapea    camminare  , 
C     2  €  jno. 


c  movere   i   piedi   a   tempo  ,    e  tenermi    bene 
fulla  perfona  ;    in    compagnia    m'  impacciava 
tutto    il    corpo  ;    non  fapea  ,    che  fare    delle 
mani  ,    delle    braccia  ;   ftudiava    ogni    attitu- 
dine,   metteva  in  bilancia,    e  deliberazione, 
r  andare  ,    lo    flarc  ,    il  mettermi   a   federe  , 
il   trarre,  e  il  mettere  del  cappello.  Con  tul- 
io ciò   nel   mio  cuore  ardeva   di  voglia  d'en- 
trare in  brigata  con    le  genti   del   mondo  ,    e 
godere    anch'  io    di   que'  paffatempi ,  de'  quali 
avea  udito  cotanto  a  ragionare  nel  collegio  , 
donde   poco   prima   era  ufcito.  Vedea  da  ogni 
lato  Donne  ,  e  uomini  malcherati   con   molto 
garbo    trafcorrere    per    le    vie    ,     metterfi    in 
una   botteoq  a  federe  ,    tencrfi  alle    braccia   , 
favellarfi    all'  orecchio  ,    ridere  ,    far  cerchi   , 
ceremonie  ,    riverenze  ,    e   mii'.c   atti  di    gio- 
condità   ,     di    civiltà    ,    di     domcfìichezza    . 
Ma    configliandomi     da     me    fole    io    crcdca 
d'  errare  in  ogni   cofa ,  e   non   mi   fapea  dcH- 
bcrarc  a  rulla  .   Non   fapea   fra  V  altre  ,  fé   i 
mici   veftiti    foffcro    convenevoli    allo    andare 

ma- 
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malcherato  ,  vedea  mantelli  neri  ,  cenero- 
gnoli, e  di  varii  colori.  Qual  era  il  migliore? 
Qual  foggiala  più  corrente,  e  (limata?  Mentre 
eh* io  flava  con  gli  occhi  fpalancati  a  mirare 
ogni  cofa  ,  defiderofo  d'  acquiftare  cotanto 
recefTaria  perizia  ;  mi  pare  ,  non  lo  in  qual 
modo  ,  che  venifTì  traportato  in  una  cala  , 
dove  non  sì  tollo  fui  giunto  ,  che  mi  fi  fece 
incontra  un  fervo  ,  il  quale  con  galanteria  , 
mi  difle  ,  eh'  egli  flava  attendendomi  per 
ordine  della  fua  Signora  •  ed  entrato  in  una 
flanza  poco  flette  ,  che  levò  una  cortina  , 
e  mi  dilfe,  eh'  entraffi .  Stava  quivi  a  federe 
davanti  ad  una  Pettiniera  una  femmina  di 
forfè  venticinque  anni  ,  che  vedendomi,  fece 
un  gratifTimo  rifolino  ,  al  quale  io  rifpofi 
con  due  ,  o  tre  riverenze  in  fretta  .  Inco- 
minciò ella  a  dirmi  ,  che  conofceva  beniflìmo 
tutta  la  mia  famiglia,  e  me  particolarmente, 
e  eh'  io  le  avea  fatto  non  poca  grazia  ad 
andarla  a  vifitare  .  Aggiunfe  ,  ch'ella  inten- 
dea  ,    che  da    indi  in   poi  noi  fofTimo    buoni 

C     3  ami- 


amici  ,  anzi  indivifibili  compagni  ,  e  tuitb 
ciò  accompagnava  con  un  tuono  di  voce  s\ 
grato  y  e  con  guardatura  cotanto  foave  ;  che 
io  ,  il  quale  non  avea  mai  ricevuto  tante 
grazie  da  Donna  ,  mi  fentii  in  un  fubito  a 
bartere  il  cuore  ,  e  come  novizio  nelle  cofe 
òt\  mondo  ,  a  penfare  ,  che  la  fofle  di  me 
innamorata  .  Q^iiefto  repentino  interno  nT^vi- 
naento  ,  fi  fparfe  parte  in  verecondia  luHa 
faccia,  e  parte  in  certe  mozze  parole  da  me 
piuttoflo  borbottate  ,  che  dette  :  ond*  ella 
rinaraz-iandomi  dell'offerte  mie,  fece  inconta- 
«ente  cenno  ad  una  fua  Cameriera  j  la  quale 
arrecò  un  mantello  nero  ,  e  un  cappello 
con  un  pennacchino,  e  altri  arncfi  da  mflfche- 
rarmi,  e  volle  che  mi  fofTcro  porti  indoflb  i 
Quand' io  fui  infaccato  in  quella  novità  di 
vefliro  ;  la  cameriera  accennava  ,  che  le 
parca,  ch'io  fteflì  bene;  e  la  padrona  m'ac- 
certavacon  le  parole,  che  l'era  contentifTima 
della  mia  apparifcenza  ;  e  levatafi  di  là  òort 
cH'era,  la   cominciò  anch' efìTa  a  makherarn, 

tro- 
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trovandomi  io  intanto  grandemente  impac- 
ciato ,  che  non  fapea  s'io  dovea  ftar  in  pie- 
di ,  o  a  federe  .  Cosi  lungo  tempo  ftetti  in 
tal  dubitazione^  e  fra  il  piegare  l'anche  verfo 
lift  fedile  ,  e  il  rizzarle  ,  che  la  Signora  fa 
compiutamente  veflita ,  e  difle:  Nuovo  com- 
pagno mio,  andiamo.  Io  non  fapea  ,  fé  do- 
Vefli  andare  innanzi  ,  o  feguirla  ;  ma  pure 
vedendo,  ch'ella  andava  con  molta  ficurezza , 
fletti  alquanto  indietro,  e  con  un  inchino  la 
lafciai  paffare,  e  me  le  avviai  dietro.  Quan- 
do fummo  al  pianerottolo  della  fcala  ,  eli* 
alzò  il  gombito  finiftro  due  ,  o  tre  volte  ;  e 
non  intendendo  io  quello  ,  che  la  volefle  fi- 
gnificare  ,  ella  rife  fgangheratamentc  dell' 
ignoranza  mia  ,  e  m'infegnò  in  qual  forma  j 
con  la  mia  delira  mano  ,  le  doveflTi  prendere 
il  braccio  ,  e  coli'  altra  tenerle  un  pochetto 
alto  il  veflito  ,  infino  a  tanto  ,  che  fi  fcen- 
deffe;  accertandomi  ,  che  fra  poco  m'avrebbe 
fatto  maertro.  Scefi  di  là,  ritraffe  il  braccio, 
e  dì  nuovo  la  fi  rife  ,    perch'  io  ad  ogni  fuo 
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atto,  credea  che  s'avefle  a  fare  qualche  nuo» 
vo  ufficio  •  e  quefto  modo  n'  andammo  fino 
alla  piazza  ,  calcandole  io  più  volte  co' piedi 
la  coda  del  veftito  ,  commecchè  le  lìc-fli 
a'  fianchi  .  Non  vi  Io  dire  quant'  orgoglio 
m'era  entrato  nel  corpo  a  vedere  ,  ch'io 
padreggiava  con  tutti  gli  altri  in  compagnia 
di  cos'i  giovane  ,  e  bella  Donna  ,  che  di 
quando  in  quando  mi  dicea  qualche  cortefo 
parola  ,  e  mi  ringraziava  ,  ch'io  feco  foffi  , 
Ma  mentre  eh'  io  era  nel  colmo  della  mia 
vanità,  eccoti  fenza  rifpetto  veruno ,  venirne 
un  uomo  mafcherato,  il  quale  guardatomi  da 
capo  a  piede-  fi  rallegrò  feco  non  lo  di  che 
mobile  nuovo,  ch'ella  avca  ritrovato,  di  eh' 
ella  gli  fece  cenno,  che  taccfTc  ,  ridendo  così 
un  pochetto  tuitaduc  ,  icnxa  eh'  io  intendefll 
per  qual  cagione  ;  egli  fi  milc  al  fianco  di 
lei,  da  quella  parte,  dov' io  era  prima  *  ond' 
io  non  l.ipcndo  più  che  fare  ,  e  temendo  , 
che  l'andare  dall'altro  lato  fofTe  cola  ,  che 
non  s'accoflumafTe  ,    per  lo  meglio   (letti  in, 

die- 


tjiccro  ,  camminando  a  paffo  a  paflb  ,  e  fe- 
oucndo  i  loro  veftigi  .  Dappoich*  ebbero  paf- 
i'eggiato  al  quanto  a  quel  modo  ,  fi  pofero  a 
federe  in  una  lifta  di  perfone  mafcherate  ,  e 
volle  la  mia  mala  fortuna,  che  quivi  foffero 
due  fedili  foli  difoccupati  ,  ficchè  non  ve» 
dendov'io  il  terzo  ,  ed  effendo  dalla  calca 
delle  mafchere  che  andavano  ,  e  venivano 
traportato  or  qua  ,  or  colà  ,  la  Signora  mo- 
ftrando,  che  le  increfceffe,  mi  accennò,  che 
mi  traeflì  dietro  al  fuo  fedile  ;  il  che  feci  , 
e  ftetti  baloccando  in  piedi  ritto  ,  come  un 
palo,  olire  ad  un'ora,  tanto  ch'io  era  mezzo 
dilombato  .  Infine  quando  piacque  al  cielo  , 
le  due  mafchere  levaronfi  in  piedi,  e  la  Don- 
na rivoltafi  a  me,  e  compaflionandomi  ,  eh 
io  foffi  ftanco ,  diffe  :  Ora  ora  noi  ci  andre- 
mo a  federe  in  altro  luogo  ;  eavviatifi  l'uno, 
e  l'altra  innanzi  ,  io  all' ufato  modo  gli  fe- 
guitai  fino  ad  una  bottega  di  caffè  ,  dove 
entrammo  in  uno  Stanzino  a  terreno,  e  qui- 
vi in  effetto  ci  mettemmo  tuttatre  a  federe. 

La 
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La  Donna  fi  traffc  il  cappello  ,  e  la  mafche- 
ra,  e  me -gli  diede  in  cuftodia;  l'uomo  anch' 
egli  fi  trafle  la  mafchera  ,  e  io  imitai  ,  come 
feppì ,  il  modo  fuo  .  Intanto  fu  ordinato  il 
caffè,  venne  5  e  già  fi  cominciava  a  fucciarc , 
quando  entrò  un  altro  uomo,  e  poi  un  altro, 
e  poi  un  altro  ,  ficch'io  riftringendomi  per 
dar  luogo  al  primo,  al  fecondo,  e  al  terzo, 
a  pena  avea  più  modo  di  federe  ,  è  foprag- 
giuntovi  il  quarto  ,  mi  convenne  rizzarmi  in 
piedi,  impacciato  dal  cappello  della  Signora, 
ch'io  dovea  guardare,  e  dalla  chicchera,  eh' 
io  dovea  votare  ,  ficchc  accortafi  la  brigata 
del  mio  impaccio  ,  fi  diede  folennemente  a 
ridere,  e  a  guardarmi  con  attenzione,  e  ma- 
raviglia .  La  Signora  mi  fece  allora  pofare 
il  cappello  fopra  un  defchetto  ,  che  aveano 
quivi  davanti,  e  iorimafi  all'ufciofpettacolo, 
e  commedia  di  que' lieti  compagni,  biafiman» 
do  me  medefimo  della  mia  poca  accortezza  « 
e  deprezza  nelle  faccende  del  mondo.  Andai 
A  riporre  la  chicchera  alla  bottega  ,  piuttoflo 

per 
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per  liberarmi    da  quella    vergogna  ,    e  confu- 
llone  ,  che  per  altro  ;    e  udii  la  compagnia  , 
che  rallegravafi  con  la  Signora  di  non  foche, 
e   a  profferire   una  voce   da  me    ancora    non 
ÌBlefa  di  Mafcherotto  ;  alla  quale  effa  gli  pre- 
gò, che  taceflcro*  ma  al  mio  ritorno  ,  tutti 
m'aflìfarono  gli   occhi  al  corpo  ;  e  mi  loda- 
rono   delia    mìa  buona    figura  .    Venne    Torà 
dell'Opera  ;  una  parte  della  compagnia  fi  li- 
cenziò da  noi ,  e  un  altra  parte  con  effe  noi 
ne  venne  .  Entrammo  nel  Teatfo  ;    e  mi  fu' 
infegnato  con  fomma    cortefia  ,    come  fi    pa- 
gaffe  .    Andammo    al  Palchetto  ,    che  appena 
ci  tenea  dentro  .  Incomincharono  i  fuoni  i    e 
i  canti  ;  e  v'era  una  grandiifima  moltitudine 
di  Spettatori  .  Veramente  a  me  parca  d'effer 
giunto  ad  un  luogo  fatto  per  incantefimo,  e 
non  capiva   nella  pelle  per  allegrezza.  Quando 
eccoti,  odo  a  picchiare  al  palco-  apro,  perch* 
io  era  vicino  alTufcio,  entrano  duemafchere 
fanno  alcuni  convenevoli,  fi  mettono  a  fede- 
re ,    ond*  eccomi    all'ufcìo  in  piedi  .    L'aria 
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comincia  ad  offendere  la  Signora  ,  comecché 
fofle  nran  caldo;  onde  s' ha  a  chiudere  .  Mi 
viene  ordinato  da  lei  ,  ch'io  fcenda  ,  e  che 
ftia  attento  al  Tuo  palchetto  ,  perchè  facen- 
domi effa  cenno  con  una  mano,  fofli  pronto 
a  ritornare.  Con  un  inchino  ubbidifco,  Iccn- 
ciò  ,  a  pena  trovo  dove  debba  andare  ,  pur 
finalmente  m' adatto  in  luogo  da  cui  poffa 
vedere  il  fegno  .  Io  non  vi  faprei  dire  quan- 
to mi  rincrefcelTe  fiffatta  attenzione  ,  per- 
chè volendo  io  effcie  ubbidiente,  e  temendo 
di  commettere  errore,  non  fu  pili  poflfibile  , 
che  poteffi  fpiccare  gli  occhi  dal  Palchetto  , 
né  udire  ,  o  vedere  cofa  veruna  di  quello  , 
che  gli  Attori  diceffero,  o  faceffero .  La  mano 
fignoreggiatrice  finalmente  m'accennò  ,  andai 
fu  ,  e  trovai  Iciolta  la  compagnia  ,  e  per 
quella  lera  fi  pensò  di  ritornare  a  cafa  .  Fui 
cordialmente  ringraziato  ,  e  lodato  della  mia 
diligenza  .  Parvcmi  poi  ,  che  fi  faceffero 
molte  liete  cene,  e  pranzi,  da' quali  ora  ve- 
niva licenziato  ,   ed  ora    mi    trovava    in    un 
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Donna  .  che  pure  nel  principio,  m'  avca  le 
dato,  e   ringraiiaco  talvolca ,  cominciò  achia- 
marmi    zmico  ,    rozzo  ,    ad  ordinarmi    mille 
cofea  un  tratto,  mille   ufficii  ,    ch'io  facca 
a  ftento,  a   lagnarfi  d' ooni  cofa  .  I  compagni 
di   lei  ,    parte  per    affecondarla  ,    e  parte   per 
ifpaffarri  a  ipefc    mie,    s'accordavano    ad  ac 
conciarmi   nello  fìeffo    modo  ,    e  con  tratti  , 
motti ,  e  burle  m'  erano  Tempre  addoffo  ;  fic 
che    quella  vita    cominciò  fortemente    a  rin- 
crefcermi  ;   e  defiderava    con    tutto   il    cuore 
di  liberarmi.  Ma  la  Signora  trovato  frattanto 
un   altro  a   me  fomigliante  ,  un  di  inprefenza 
mia   gli  fece  far  prova  indoffo  di   quel  man- 
tello ,  e  cappello  ,  che  m'avea  dato  prima  , 
e    veduto    che    gli    ftava    bene  ,    mi   licenziò 
con    poche    parole    ingrognata  ,    e  fé    n'andò 
a' fatti  fuoi  con  effo  lui  ^  piantandomi,  come 
una  radice.  Tanta  fu  la  mia  allegrezza,  che 
mi  deftai  dal  mio  vaneggiamento  ,  e  mi  tro- 
vai  liberato  da  quel  batticuore. 
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Quod  amare  velis  reperire  labora  . 

Ovid, 

Ingegnati  di  ritrovare  donna  degna  di    effcrc 
amata  da  te. 

ORA,  che  mi  fono  pentito  della  mia 
paffata  vita ,  non  mi  vergognerò  punto. 
Signor  Offcrvatore  ,  a  dipingervi  i  miei  paf- 
fati  difordini  ,  almeno  in  parte  ;  acciocché 
Tcfcmpio  mio  ne' voftri  fogli  pubblicato  ,  pof- 
fa  per  avventura  giovare  a  coloro  ,  che  leg- 
geranno .  Gioverà  cffo  o  nò  ?  Io  noi  fo  . 
Ghi  fa  fé  il  meditare  intorno  alle  pazzie , 
che  feci  gioverebbe  a  me  medefimo  ,  fc  gli 
anni  miei  non  avclTero  già  oltrepaffato  il 
quarantefimo  fecondo  dell'  età  mia;  ficchè  le 
vene  non  mi  bollono  nel  corpo  con  quella 
furia  di  prima  . 

Un  nafcito  volto  allo  insù  ,  uno  con  beli* 
armonia    collocato   nel    mezzo   della   faccia  , 

un 


^"Ù  47  ^ 

tip»a»»— ^— — — ■i^^^^'^■■^— — i— — i— M— — — — 

un  aquilino,  occhi  iieri,  celefti ,  giallognoli  > 
guance  brune,  bianche,  vermiglie,  gran  boc- 
ca ,  mezzana  ,   o  piccina  ,    purché  fofTero  di 
Donna  ,    mi  piacquero    fempre  ad  un   modo  . 
Fino  al  vajuolo  mi  parea  ,  che  aveffe  il  fuo 
pregio  ,    anzi  non   è  difetto  femminile  ,   che 
non    venifle    da  me    fcufato  ,    e  al    quale  io 
non  traefli  dalla  fonte  retorica  qualche  lode . 
Vero  è  ch'io  fui  grande  amatore  dello fpirito 
d'effe,  e  cosi  fino  fcopritore  di  quello  ,    che 
Jo  ritrovava  nella  taciturnità  ,  nella  milenfag- 
gine  ,    neir  oftinazione  ,   nel    cinguettare    per 
dritto,  e  per  traverfo,  nel  ridere  d'ogni  cofa 
anche  fuori  di  propofito;   ed  ebbi  tanta  ven- 
tura, che  nell'un  genere,  o  nell'altro  di  fif- 
fatti  fpiriti   ,  ne    ritrovai    fempre    un'abbon- 
danza grande .  In  fomma  io  fono  flato  il  più 
difperato  amatore  di  femmine  ,    che  mai  na- 
fceffe    al    mondo  y    fino    a   poco   tempo   fa  i 
quando   infine   deliberai    di  prender  moglie , 
quantunque  non  l'abbia  prefa  ancora  .   Udite 
come. 

li 


m  48  >^ 

Io  non  m'era  dilettato  mai  a' miei  c'orni 
di  leggere  altri  libri  ,  fuorché  da  paffare  il 
tempo  j  e  fé  ne  vedeva  uno  j  che  poteffs  in* 
fegnare  qualche  cofa ,  lo  lanciava  di  quicolà 
con  difpetto,  perchè  mi  parca  tutto  quel  dì  ^ 
d'cffere  foprapprefo  dal  fon  no  ,  e  (ìordito  * 
tanto  che  l'avea  interpretato  per  mal  augu* 
rio-  e  dovunque  vedeva  frontefpizii  di  Filo* 
fofia  morale  principalmente  ,  mi  parca  ,  che 
mi  tremaffcro  i  polfi ,  e  le  vene .  Non  fo  in 
qual  modo,  ma  certo  difavvedutamente  ,  ne 
apcrfi  uno  un  dì  fopra  penfrero  ,  e  lefìTi  due 
fole  linee  ,  chi  fa  a  qual  facciata  ,  che  di 
ciò  non  mi  curai,  la  fofìanza  delle  quali  era 
quefta  ,  che  ogni  femmina  ama  per  amore 
di  fé  medefima  .  Quefto  breve  detto  fu  nelT 
intelletto  mio  un  fcmenzajo  di  pcnfìcri ,  anzi 
di  profonde  meditazioni .  Vedi,  difs'io  quan- 
ti anni  io  mi  fono  ingannato!  Fu  un  tempo 
nella  mia  prima  ,  e  più  frefca  giovinezza  , 
quand' io  non  era  ▼eramente  mal  fornito  da 
natura  d'un  aggraziato,  e  ben  comporto  cor- 
po, 


*^  49  ^ 


pò,  ch'io  credetti  d'cffcrc  anisro  per  queftc 
qualità.  Le  coltivai  quanto  feppi  con  lo  ftu* 
dio  del  Sarto  ,  e  del  Parrucchiere  ;  e  cònfe- 
gnai  me  medefimo  quafi  a  tutte  l'arti  j  peri 
che  le  mi  faccfìero  apparire  •  e  con  l'afturo 
faetrare  degli  occhi  ,  e  col  dolce  favellare 
della  bocca  ftimai  di  far  cadere  alla  mia  rete 
ogni  donna  ,  e  che  ciafcheduna  ipafimalTe  del 
fatto  mioi  Rimafi  di  là  a  pochi  anni  affoluto 
erede  j  e  Signore  d'una  groffa  facoltà,  e  co- 
minciai a  (pendere  gagliardamente  ,  Q.ual 
/cuore  di  fafi'o,  diceva  io  ,  potrà  più  contra- 
ftarc  (lafciate  ch'io  dica  tutto)  alla  bellez- 
za, grazia  ,  e  ricchezza  mia?  AlTedierò  ,  af- 
falterò  ,  abbottinerò  .  S'aggiunfero  in  quena 
mezzo  anche  gli  onori  concedutimi  dalla  Pa- 
tria mia  ,  eh' è  una  delle  migliori  d'Italia  , 
e  non  molto  di  qua  lontana.  Non  vedea  piìi 
forza,  che  mi  fi  porejfìfe  opporre,-  non  rivale, 
che  mi  poteffe  contraftare.  E  con  tante  quai 
lità,- e  circoflanze  còsi  favorevoli,  ripeteva  Ì6 
fra  me,  avrò  a  credere,  che  tra  le  feran)iney 
Tom^  V,  D  che 


che  fecero  conto  del  fatto  mio  ,  non  ve 
ne  Ha  Hata  una  fola,  che  non  m'abbia  ama* 
to  altro  ,  che  per  fé  medefima  ?  Potrebb' 
egli  effer  mai  ,  che  tant'  ire  ,  tante  paci  , 
tanto  fvenirc  ,  lagrime  ,  confolazioni  ,  rim- 
proveri ,  gelofie  ,  difpetti  ,  rabbie  ,  e  fino 
graffi  ,  e  pugna  ,  non  fieno  ftati  movimenti 
d'animo  per  amor  mio?  Se  queftc  tcflimo» 
nianze  non  badano ,  che  ho  a  cercare  di  più 
per  faperc  come  vada  quefta  faccenda  ?  Egli 
è  il  vero  ,  ch'io  mi  fono  giitato  fcmprc  in 
quello  mare  fcnza  veruna  rifleffione  ,  Se  da 
qui  in  poi  cominciafTia  valermi  del  cervello, 
chi  fa  come  amlaffe  l'affare.  Foile  mi  chia- 
rirei di  quello  ,  che  e  ,  e  non  fono  ancora 
SI  vecchio  ,  che  non  pofìTa  efferc  a  tempo  . 
Non  fono  io  forfc  ora  all'slTedio  di  Clarice? 
Menomi  appunto  in  cuore  di  fare  fpcrienza 
di  quello,  ch'io  temo  .  Si  ftudii  un  poco  il 
fuo  carattere  .  Ha  detto  d'  amarmi  .  Tutta 
prudenza  ,  pende  alla  bacchettoneria  ;  ad 
udirla  a  parlare  ,  la  mia  loia  compagnia  è  a 

lei 
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lei  grata,  dov'io  fono,  è  contenta  ,  altrove 
non  fi  può  patire  .    Vietami   tuttavia  ,    eh*  io 
le  favelli  troppo  liberamente  d'amore;  e  mi 
tiene  un  freno    alla    lingua    co'  fuoi  continui 
precetti  .    Orsù  ,    fi   vada  .   Eccomi  fra  poco 
nella  ftanza  di  Clarice  .    Pongomi  a  federe  , 
e  con  un  ragionamento  nuovo,   e  diverfo  da 
quello  degli   altri   giorni    comincio  :  Clarice  , 
per  non  offendere  l'animo  voflro  dilicato,  e 
tutto  veramente  gentile  ,    io  mi  fono  delibe- 
rato affatto  ,  di  darvi  una  parola  ,    che  tanta 
volte    m'avete  fino    al  prcfcntc    richieda    in- 
vano.  Le  voftre  onefte ,  e  nobili   efpreffioni  , 
m'hanno    finalmente    fcambiato    il    cuore,    e 
dicovi  rifolutamente ,  che  da  qui  in  poi  tro» 
vandomi    in    voftra   compagnia   non    m*  arri- 
fchierò  mai  più  di  profferire    un  detto  ,    che 
poffa    offendere  la    voftra    modeftia  .    Confor- 
tatevi .    Voi  m'avrete  infeonato  ad  effere  un 

o 

amante  degno  di  voi,  e  ammaeftrata  la  mia 
lingua  ad  effere  degna  degli  orecchi  voftri  « 
Credeva  dapprima  Clarice  ,  ch'io  fchcrzaffi  , 

P     z  ma 
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ma  finalmente  conofcendo  aile  mie  afferma- 
tive ,  ch'io  parlava  in  fui  fodo  ,  (1  moftrò 
del  mio  nuovo  proponimento  lierifTima  •  e 
mi  ringraziò  con  le  più  belle  ,  e  più  care 
parole  del  mondo.  Ora  si,  diceva  ella  ,  noi 
faremo  un  pajo  d'amanti  contenti.  Oggi  ve- 
ramente mi  pare  ,  che  il  mondo  per  me  fia 
cambiato  .  Qual  confolazionc  e  la  mia  a  ve- 
dere la  volìra  faviezza  ?  In  tali  ragionamenti  > 
o  iomiglianti  ,  pafsò  un  lungo  tempo.  Io  me 
b' andai  ,  ella  mi  ricordò  la  mia  promeffa  y 
io  gliela  ratificai  nuovamenre  .  La  vifitai  nel 
vegnente  di  ,  e  parlandole  io  di  varie  cofe  , 
parea  ch'ella  fofTc  foprappen fiero .  Le  chiefì^ 
che  avelTc  .  Ella  incominiò  :  Quanto  voi  mi. 
dicedc  jeri  ,  io  temo,  che  Ha  afìuzia  .  Cono- 
fcendo il  voflro  umore,  non  p-){To  far  a  me- 
no  di  non  fofpettarc  ,  che  abbiate  ritrovali 
in  altro  luogo  novelli  allettamenti.  Se  cjueflo 
foffe ,  io  ne  larei  la  più  mal  contenta  ,  e  la 
più  difpcrata  donna  ,  che  in  terra  vivefTc  . 
Kon  piantate    la  fpina    della  gclofia  nel  mio 

cuo- 


cuore.  Piuitofto  ,    abbiatevi   licenza  di   favel- 
lar meco  a  quel  modo,  che   voi   volete;  fof- 
ferirò  quelle  efprefTioni  ,  che  a   voi   piaceran- 
no •    ma   non    vogliate  darmi    quefto  dolore  . 
Come?  difs'io  m'avrefle   voi   per  uomo  di   sì 
poca  fede  ,  e  di   si   picciola  forza  ,    che  non 
fapeffi  temperare    l'animo    mìo   per    far    cofa 
grata  a  voi  ?  Io  non  ufcirò  più  di  quefta  ca- 
fa  ,  fé  voi  lo  mi    comandate  ,    e   per    quanto 
dura  la  vita    mia  farò  con  effo  voi ,  né    mai 
più  m'ufcirà  di  bocca  parola  d'amore.   Par- 
vemi  alquanto  raflficurata  j  ma  non  contenta. 
Il    giorno    dietro   mandò    per    tempo  a    chia- 
marmi .  V'andai  pronto.  La  trovai  con    una 
reftecta    indoffo    che  parca    a   cafo  ;   ma    con 
tutti  quegli  artifizii  intorno  ,  che  può    avere 
la    negligenza    per    accrefcere    una    femminile 
bellezza.   Apena  v'entrai  ,    ch'ella   cominciò 
a  manifeftarmi  con  maggior  paflione  del   paf- 
fato  dì    i  fuoi    fofpettti  ,    ch'io    fofll    d'altra 
Donna  innamorato  ;    e  a    ritoccare  ,    ch'ella 
mi  lafciava  favellare  da  allora  in  poi  a  modo 
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mio  ,  per  non  provare  cotanta  paffione  ,  Io 
di  nuovo  mi  fcufai  ,  e  le  giurai  ,  ch'avrei 
mantenuta  la  mia  parola  per  lempre  ,  e  che 
non  ne  dubitalTe  :  ella  fparfe  qualche  lagri- 
mecta  ,  che  pareami  più  di  dilpctto  ,  che 
d'altro.  Io  tentai  di  rafficurarla  ,  che  per  con- 
io della  fedeltà  mia  non  avrebbe  avuto  a 
querelarfi  ,  e  ch'io  farei  più  torto  ufcito  di 
vira  ,  che  mancarle  della  parola  di  tacere  . 
Ella  fi  levò  fu  ,  e  dicendomi  :  Va  ,  che  tu 
fc' un  idiota*  mi  volfe  le  fpalle  ,  e  non  mi 
volle  mai  più  vedere. 

Io  me  ne  confolai  fubito  dicendo  fra  me  . 
ecco  il  frutto  della  mia  meditazione.  Clari- 
ce nel  più  afiuto  ,  ed  occulto  modo  dei 
mondo  m'amava  per  fé  folamcnte  .  Pazienza: 
Ad  altre  fperienzc  .  Mi  diedi  a  far  pratica 
con  una  giovane  di  diciaffeit' anni  in  circa  , 
veramente  bellifl'ima  ,  ed  .iggraziaca  quantp 
altra  donzella  .  Per  non  tirare  in  lungo  la 
narrazione,  la  giovinetta  mi  moflrò  grandif- 
fima  affetto  ;    e  in    hrqvc  tempo    incominciv 

ad 
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ad  infinuarmi ,  ch'io  parlafli  a' Tuoi  per  ifpo* 
farla.  Oh!  cosi  tofto?  difs'io  fra  me  .  A  po« 
co  a  poco  entrava  ella  in  ragionamenti  di 
mie  facoltà,  di  mie  rendite,  e  quanto  più  io 
gliene  dicea  ,  più  di  giorno  in  giorno  info- 
cavafi  a  dirmi,  che  non  tiraffi  più  in  lungo, 
ch*ella  m'accertava,  che  m' avca  donato  il 
fuo  cuore  ,  e  che  le  parca  di  non  poter  ve- 
der quell'ora,  in  cui  poteffe  eflermi  com- 
pagna  .  Ma  fatole  io  capitare  certe  falfe  no- 
velle agli  orecchi  j  che  non  era  cotanto  ric- 
co ,  quanto  ella  credea  *  quel  gran  fuoco  di 
prima  infreddò  ,  né  mi  trovai  più  quel  ben 
veduto,  ed  accolto,  ch'era  poc' anzi .  Penfate* 
ch'io  mi  lolfi  di  là,  e  conobbi  j  che  l'amo- 
re di  Lucinda,  che  così  fi  chiamava,  era  ri- 
volto a  procurare  uno  ftato  migliore  a  lei  # 
e  non  alla  mia  perfona  .  Un  nuovo  ufficiò 
datomi  nella  mia  Città  mi  refe  intanto  più 
celebrato  ^  e  più  chiaro  .  Entrai  in  un'  amo- 
rofa  briga  con  Arfinoe  ,  la  quale  fopra  ogni 
Cofa  mi  raccomandò  la  fegretezza.  Le  ferbai 
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la  fede,  e  non  diffi  mai  rulla  dell'amor  mio 
all'aria,  non  che  ad  uomo,  che  vivcffe.  Ma 
perchè  voleva  ella  quafi  a  forza  ,  eh'  io  foffl 
veduto  in  fua  compagnia  per  tutte  le  Piazze 
e  a  pubblici  fpettacoli  ?  Perchè  mi  parlava 
pubblicamente  con  gran  domeRichezza  all' orec- 
chio, voleva  eh' io  le  ftefTì  appreffo  a  federe, 
e  m'  ufava  fra  tutti  gli  altri  attenzioni  ,  che 
parlavano  piìi  che  le  lingue?  In  breve  tempo 
fi  cominciò  a  cianciare  del  fatto  nollro  in 
ogni  luogo.  Io  sbigottito  gliele  palefai  ,  e  le 
difll  ,  che  non  v'era  oggimai  altro  rimedio  , 
fuorché  quello  del  non  ritrovarfi  infieme  cosi 
JpcfTo  ;  e  principalmente  di  non  lafciarfi  ve- 
dere in  compagnia  da  tutti  .  Arfinoe  fc  ne 
fdegnò  ,  Io  cominciai  a  meditare  donde  pò- 
jeffe  nafcere  il  fuo  fdagno,  e  conobbi  a  varii 
fegni ,  ch'ella  avea  caro  intrinfccamenie,  che 
fi  vedcfTe  ,  ch'ella  Hgnoreggiava  a  bacchetta 
un  uomo  ben  voluto  da  molte  altre  donne  , 
ricco  ,  e  onorato  nel  fuo  paefc  .  Cominciai 
a  ritrarrli  ,    dicendo    di  non    voler  offendere 

l'onor 
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Tonor  fuo  in  prcfenza  degli  uomini.  In  bre- 
ve il  cuor  fuo  s'agghiacciò,  e  ne  venni  li* 
cenziato. 

Perchè  mi  difenderò  io  piti  in  parole  ? 
Moire  altre  fperienze  io  feci,  delle  quali  non 
vi  narrerò  le  particolarità;  ma  laconclufione 
fu  ,  ch'io  trovai  in  mohe  altre  femmine  dì 
varii  caratteri  quel  medefimo  umore  ,  onde 
finalmente  mi  fono  rifoluto  a  chiedere  Lu- 
cinda  per  moglie;  la  quale fc  riufcirà  buona, 
e  dabbene  ,  pafferò  qualche  ora  della  mia 
vita  piacevole  ,  e  tranquilla ,  e  quand'ella 
mi  rlufciffe  una  beftiuola  ,  m'eferciterò  nella 
fojfferenza. 


ALL', 
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A,t  L'     OSSERVATORE. 

GiAMBATiSTA    Pasquali. 

Ho  molti  libri  .   Vorrei  che    ciò  foffe    fa- 
puto  dal  Pubblico  .    Si  può  ,    o    non    fi  può 
mettergli   ne*  voftri    fogli  ?    A   voce  ,   o   in 
ifcritto  n* attendo  rifpofta  . 
Sono  tutto  vofìro. 


SI- 
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SIGNOR     PASQUALI. 

Crederci  che  fi  potcffe .  I  Frontefpizii  fono 
una  bella  erudizione  a'  noftri  dì  .  Pochi  ne 
fegnerò  tuttavia  .  Voi  vedete  ,  che  una  parte 
deir  ultima  facciata  de'  miei  fogli  è  quafi 
fcmpre  d'una  fìguretta  coperta  .  Non  poffo 
sì  fcrivere  col  compaffo  ,  che  l'ultima  riga 
della  ftampa  tocchi  il  margine  della  carta 
nel  fondo  ogni  volta  .  Scrivere  di  più  non 
debbo  ,  perchè  la  materia  cominciata  in  un 
foglio  entrerebbe  nell'altro,  e  le  interruzioni 
di  varii  giorni  in  mezzo  fono  una  malacofa. 
Poffibile  ,  che  non  riefca  piU  grato  l'infor- 
marfi  d'  alquanti  nuovi  libri  belli  ,  e  buoni , 
quali  fono  i  voftri  (e  gli  fcegliercmo)  che 
il  mirare  una  figura?  Mandatemi  quelli  ,  che 
più  piacciono  a  voi  •  e  m'avrete  femprc  al 
comando  voftro,  accertandovi  che  fono. 
Voflio  buon  amico 
L' OflervatoA-e . 

Tra 


•Tra  lor  non  è  né  regola,  né  tuono: 
Né  biquadri ,  o  bimolli,  o  alerà  chiave; 
Ma    il  lor    fuggctto  è  il    fracaffo  ,    e  lo 
incruoDO. 

Il  Bronzino  . 

SIA  natura,  o  educazione  ,  o  Puna  con- 
giunta air  altra  ,  io  veggo  certe  qualità 
di  perfone  ,  che  fanno  ogni  cofa  con  buon 
garbo.  Si  prefentano  in  faccia  altrui  con  un 
leggiadro  modo  ,  parlano  con  bella  facondia  , 
nel  motteggiare  fono  argute  ,  non  mordono  ; 
giudiziofc  nel  proporre  ,  prefte  al  rifpon- 
dere  .  Ogni  cofa  fanno  con  ingenua  gran- 
dezza .  I  vcfliti  pajono  nati  loro  indoffo  ; 
non  fono  impacciati  nello  ftaie,  nell'andare, 
nel  cortumare  infieme  .  Quando  s'entra  in 
una  compagnia  ,  ove  fia  adunato  un  buon 
numero  di  fiffatte  genti  ,  vedi  ordine  nel 
giuoco  ,  nel  converfare  ,  nel  riftorarfi  con 
qualche  galanteria  da  mangiare  ,  o  da  bere  . 
«  '  .  E  ogni 
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E  Ofi'ni  coia  infine  vi  fi  fa,  come  per  ufan- 
za  cotidiana  ,  cafalinga  ,  fenza  un  penfiero 
al  mondo  .  Immagina  un  oriuolo  con  ordi- 
natiflìme  ruote,  che  da  fé  va,  fcnza  ftento, 
fenza  che  roriuolajo  v'abbia  a  correggere 
ogni  dì  un  difetto  ,  o  che  il  padrone  abbia 
a  temere  di  foverchia  prcftezza,  o  d'indugio. 
All'incontro  ve  n'ha  d'un' altra  condizio- 
ne, che  mirando  all'insù  ,  prendono  in  pre- 
ftanza  dall'altre  le  maniere,  e.i'ufanze  ,  le 
quali  effendo  ,  come  dire  ,  cofe  imparate  a 
memoria,  ricfcono  con  una  certa  magrezza, 
e  flerilità  dentro,  che  vi  fi  vede  lo  ftento  , 
e  la  mefchinità  dell'imitazione.  La  cofcienza 
del  non  fapere  in  effetto  ,  le  fa  movere  con 
poca  grazia  ,  parlare  a  fatica  ,  o  rifpondere 
fuori  di  prqpofito  ,  fcorticare  in  cambio  di 
fcherzare  ,  adirarfi  dove  s'avrebbe  a  ridere  , 
e  in  breve  far  tutto  in  ceppi  ,  e  in  catena  , 
Perdono  In  facilità  naturale  ,  per  valer  en- 
trare nel  coflume  altrui  ,  e  come  la  Gazza  , 
fi  pelano  le  proprie  penne  ,  per  appiccarfi  ai 

corpo 
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corpo  quelle  del  pavone  ,  o  bene  o  male  . 
Se  poi  alla  voce  s'ode  la  Gazza,  e  alle  pen- 
ne il  pavone  fi  vede,  poco  fi  curano.  Dove 
finirà  quefto  proemio  ?  Finirà  in  quello  eh' 
io  vidi. 

Che  diavol  fai  tu  mi  di  (Te  poche  fere  fa 
un  amico  ?  Tu  vai  folcito  fempre  a  guifa 
d'un  pipiftrello  ?  col  cappello  in  fugli  occhi, 
accigliato  ,  e  tralunato  ?  Lafcia  cocefla  tua 
vita  da  tana.  Vieni,  Dove  ho  a  venire  ?  Io 
ti  condurrò  meco  ad  un  luopo  ,  in  cui  fi 
trovano  molte  perfbne  mafchi  ,  e  femmine 
raccolte.  E  che  vi  fanno  ?  Paffano  il  tempo 
due  o  tre  ore  ,  Giuocano  ,  cianciano  ,  ber- 
teggiano .  Fanno  quel  che  vogliono  .  Infine 
che  ne  vuoi  tu  fa  pere  ?  Vieni,  Spinofo  .  Al- 
zai le  fpalle  ,  e  difli  ;  Or  bene  ,  Andiamo  . 
Io  ci  giuoco  ,  che  tu  hai  voglia  di  vedere 
tome  io  fo  converfar  bene  con  le  gemi  ? 
Abili  quefto  diletto  .  Tu  vedrai  fra  molti 
un  uomo  ,  che  dopo  faLti  i  primi  faluti  in 
quel  modo  ,  che  faprà  ,    fi  metterà    fubito   a 

(e- 
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federe  ,  girerà  due  folcnni  occhiacci  ,  fcn-c 
parlare  ,  e  finalmente  fi  partirà  pian  piano 
fullc  punte  de' piedi  ,  In  tal  guìfa  chìacchic^ 
rando  giungemmo  ad  un  ufcio  illuminato  da 
una  lanterna  appiccata  alle  travi  in  fui  pri« 
mo  entrare;  falimrao  una  fcaletta,  e  già  era 
quivi  quafi  tutta  la  compagnia  ragunata . 

Il  mio    buon  amico  mi    prefentò  alla   bri. 
gata,  e  per  fua  maladetta  malizia  ,    diffe  eh* 
io  era  V  Oflcrvatore  ,  Ebbi  un  cerchio  intor. 
no  ,    parte  mi    guardava  anche  da  lontano  - 
mi  furono  dette    molte  garbate   parole  ;    ina 
finalmente   fu  quafi  ad    una  voce  conchiufo  , 
eh'  io  era    una    mala    ragia  ,   e    che    dove  io 
era,  fi  doveffe  ognuno  guardar  molto   bene  , 
e  pefare  quello,  che  diceffe,  e  faceffc  ,  Staf. 
fera  ,   diceva  una  Signora  ,    quant'è    a  me  , 
non    m'udirete  piU    a  parlare;    e   un'altra: 
Io  fo  conto  d'cffer  una  ftatua:  Fate  ognuna^, 
come   vi   pare  ,   e    non    ifcambiate  coftumc  , 
diffe  una  voce  eh'  ufciva  da  una  perfoncina  , 
ch'io   avca  conofciuta   altrove,   graffottina , 
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garbata  ,    e  così  fina  efaminatrice  dell'anime 
altrui  ,    che   potea    chiamarfi    l'OITcrvatrice  . 
La    falutai    con    cordialità  .    Prcfemi    ella    la 
mano  .  Vorrei  ,   che  avelie    veduto  con  qual 
garbo  io  gliene  baciai  *  Ella  profeguì  .  Fate 
fate  ognuno  al  modo  voftro ,  e  fecóndo  Tufan- 
za    voftra.  Lafciatc  fare  a  me.  Io  per  quefta 
fera  intratterrò  l'Offervatore ,  e  non  gli  darò 
campo  d'alzare  gli    occhi  .    S'udì    una  rifata 
intorno.  Alcuni  rimproverarono  l'amico  mio  j 
che   m'aveffe  quivi   condotto  ,   di   che    m'avi 
vidi    al    ceffo  ,    che    gli    faccano    parlandogli 
all'orecchio*    e    in    breve    tempo    ognuno    fi 
pofe    a  federe    chi    qua   chi    là  j    e  io    da  un 
canto  con  la  giovane  da  meconoiciura .  Una 
tazza  d'  acqua  ,  diffc  una   poftafi  a   federe  ,  e 
lo  difTc  con    tanta  fretta  ,    che  tutti  fi   rivoU 
fero  a  lei ,  e  le  domandarono  ,    come  flcffe  . 
Ahi  !  male  ,  diceva  ella  ,    e  io  volli   levarmi 
per  andare  al  fuo  foccorfo.  Oibò,  non   fntc  , 
diffe  l'amica  mia.  Coflei  che  per  (e  non  aveà 
un   quattrino  ,    ed  era    fana   come  un  pefce  , 

s'è 


s'  è  maricata  poco   tempo    fa  ,  è  ha   ritrovata 
un  marito  ricco  .  State  attento,  e  udirete  in 
qual   guifa    ella    racconta    le    fue    infermità  , 
Bevuta  la  tazza  dell'acqua;  emoftrando  d'avec 
prefo  fiato  ,   rivolfe  gli  occhi  con  languore  a 
parecchi  ,    pure    attendendo  j    che    alcuno    le 
domandaffc    ragione    del   fuo    ftato   .    Quando 
piacque    al  Cielo    una  Donna    gliene   doman- 
dò ,    ed  effa    rìfpofe  :    Non    fo    che    fia  ;    rè 
quello  5    che   da    poco    in  qua  fia  divenuta  . 
Jeri  verfo    le    ventiquattrore  ,    mentre  eh'  io 
era   per    entrare   in    Gondola  ,    de'  miei    dutf 
Gondolieri  fé  ne  ritrovava  un  folo  :   io  avea 
premura  d'andare  ad  un  mercatante  a  pagare 
in  zecchini  d'  oro  di  pefo  un  drappo  di  Lio- 
ne all'ultima  moda,  e  non  venendo  il  Gon- 
doliere da  prora  ,  fui  coRretta  ad  andatmené 
con  quel  folo  da  poppa  :  e  mi  parca  di  dover 
effere  affogata  nell'acqua  ad  ogni  momento  * 
Ebbi    tanta  paura  ,    che    di   fubito  mi    feniii 
male  ,  tanto  ,  che  jerfera  andai  a  letio  fenza 
cena  ;   e  da  jeri  in  qua  non  ho  bevuto  altro 
Tom,  V.  E  «he 
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che  un  cucchiajo  d'  argento  di  brodo  in  una 
fcodella  di  Porcellana  .  L'  amica  mia  m'  ae« 
cenno  .  Ridemmo  di  cuore  .  Tutta  la  com- 
pagnia cominciò  a  modrarlc  compafTionc  , 
dico  la  compagnia  de'  mafchi  ,  perchè  T  era 
piuttoflo  vaghetta  ;  ma  le  femmine  punte 
dall'  invidia  della  ritoccata  ricchezza  ,  fi  die- 
dero a  rimproverare  la  poca  attenzione  de' 
Gondolieri  ,  e  ognuna  diceva  anche  i  mici 
m'  hanno  fatto  sì  e  sì  ,  e  ognuna  parlava 
per  plurale  *  e  in  breve  tempo  ,  fingendo  di 
dire  altro  ,  ognuna  fece  T  inventario  delle 
fue  biancherie  ,  delle  ftoffe  ,  degli  argenti  , 
delle  porcellane  ,  e  di  quanto  avea  ,  o  volea 
avere  in  cala  ,  tanto  che  T  inferma  fcam- 
biato  penfiero,  cominciò  a  dire,  che  la  flava 
bcniflìmo  ,  e  tutti  fi  pofcro  a  giuocare  a 
carte  ,  chi  da  un  lato  ,  chi  da  un  altro  , 
Non  pafsò  un  terzo  d*  ora  ,  che  fi  levò  da 
tutti  i  lati  un  romorc  grandifllmo .  Poco  era 
nel  vero  il  danaro,  che  fi  giocava;  ma  non 
poco  era  il  puntiglio  .   I  vincitori  quafi  tutti 

ride- 
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ridevano  in  faccia  a' vinti  ^  quefti  per  diipcico 
ad  ogni  carta  flridevano  :  chi  s'imputava  un 
errore,  chi  un  altro,  con  tanta  forza  ,  e  al- 
tezza di  voce  ,  eh*  io  era  quaG  ftordico  ;  e 
talvolta  fu  ,  eh'  io  vidi  i  giuocatori  vicini 
ad  azzuffard  .  Ma  finalmente  fi  quietarono 
alla  venuta  d'  uno  •  il  quale  rivolfe  a  sé  gli 
occhi  della  compagnia  ,  e  quando  egli  entrò 
tutti  gli  fecero  fefla  ,  chiamandolo  a  rome  » 
principalmente  le  femmine  ,  le  quali  tutte 
ad  una  voce  gridarono  :  Oh  !  il  ben  venuto . 
Perchè  si  tardi  ?  Chi  è  cotefto  uomo  cotanto 
folenniz7ato  ?  Difs'  io  alla  mia  amica  neir 
orecchio  .  L'  hai  tu  ,  difs'  ella  ,  veduto  bene 
in  vifo  ?  vedilo  prima  .  Alzai  gli  occhi  , 
e  vidi  un  corpo  trafcorfo  in  lunghezza  ^ 
magro  fcarnato  ,  con  un  colorito  di  cenere  , 
d*  aria  malinconica  ;  ma  che  fi  sforzava  a 
forridere  ,  quanto  potea  *  e  quando  parlava 
ingegnavafi  d'  cfTere  garbato  .  Che  ti  pare  ? 
diffe  r  amica  .  Che  volete  voi  ,  che  me  ne 
fembri  ?  Quelli  è  un  Infermo  .   Oh  !  pazzo  ì 

E     a  rìfpos' 


rifpos'ella  .    Quefli  è  un    uomo  d'  animo  co- 
tanto gentile  ,    che  gli  parrebbe  di  non  effer 
degno  di    ricevere    aria  di    vita   ne'  fuoi   pol- 
moni ,    s'  egli  non  foffe  innamorato  Tempre  . 
E  comecché    le  Donne    facciano    quel    conto 
di  lui  ,   che    tu    puoi    credere  *    egli    femprc 
n'  ama  qualcuna  a  mente  .  E'   il  vero  ,    che 
a  quelli   dì   è   flato  piantato  da  una,   la  quale 
r  avca   piantato    dal   primo    di  che  la  conob- 
be •    ma    egli  ò  ora    qui    per    compcnfare  la 
fua    perdita  ,    e    ci    viene    per    far   isbigottirc 
tutti  gli  amanti  ,    che  fono  in  qucfto  luogo  , 
1  quali  non  fanno,  dove  debba  cadere  la  lua 
elezione  .  Le  femmine  ,    e  gli   uomini  ,    che 
qui  fono  ,  hanno  conofcenza   aperta  della   fua 
intenzione   ,     e     fefleggiandolo    ,     nel    modo 
che  udito  hai  poco  fa  ,    fi  prendono    fpaflb  . 
Di  là  a  poco    una    femmina  lo    chiamava  di 
qua  ,  un'altra  di   là,  chi   gli  dicea  una  paro- 
lina ali*  orecchio  ,  chi  lo  battea  con  un  ven- 
taglio cosi  un  pochettino  falla  fpalla,  fattolo 
prima   abbaffare    fingendo    d*    avergli   a    dire 

non 
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non  fo  che  ,  ed  egli  di  tutte  quefte  grazie  fi 
gonfiava  ;  né  mai  fi  mettea  a  federe  ,  per 
cflcrc  pronto  Tempre  a  cenni  di  quella  ,  che 
ne  r  aveffe  chiamato  .  Udivafi  intanto  a  fa- 
lire  la  fcala  un  certo  paffo  ,  al  cui  fuono 
tutti  rizzarono  gli  orecchi  ;  e  fecefi  ad  un 
tratto  un  univerfale  filenzio  ,  come  quando 
fopra  un  uccellaja  paffa  Nibbio  ,  o  altro 
uccello  di  rapina  ,  che  tutti  gli  uccelletti  da 
richiamo  ,  i  quali  prima  cantavano  ,  tac- 
ciono fubito  ad  un  punto  .  Apparve  nel  Sa- 
lotto una  Donna  ,  ben  veftita  ,  e  guernita  ; 
ma  non  come  T  altre.  Vedevafi  ne'  fuoi  for- 
nimenti un  certo  che  di  penfato,  e  di  malin- 
conico ,  che  la  rendea  differente  dal  veftir 
comune .  Le  maniche  la  coprivano  fino  al 
polfo  ,  era  sì  accollacciata  ,  che  chiudevafì 
quafi  fino  al  mento  .  La  cuffia  le  fvolazzava 
con  Tale  di  fopra  vicino  al  nafo  ,  e  da' lati 
alle  tempie  .  Non  sì  torto  entrò  ,  che  diede 
un'  occhiata  in  giro  ,  e  parve  ,  che  fi  mara- 
vigliaffe,  non  fo  di  che.  Tutti  la  falutarono, 
E    5  guar- 


guardandofi  1'  un  1'  altro  i  vicini  ,  e  ghi- 
gnando fra  loro  maliziofamente  .  La  pace  fia 
toUa  compagnia  ,  difs'  ella  forridendo  .  Egli 
fi  vede  bene ,  the  fono  ftaffera  venuta  lardi . 
Che  vuol  ella  dire  ,  col  fuo  venuta  tardi  ? 
Domandai  all'  amica  .  Sappi  ,  rilpofe  ,  che 
cortei  è  una  giovane  ,  la  quale  s'  è  porta  in 
capo  di  reggere  il  cortumc  di  qcierto  luogo  ; 
e  fapcndo  benirtìmo  quali  ira  querti  mafchi  , 
e  femmine  fono  quelli ,  che  più  volentieri  fi 
veggono  infiemc,  ha  intcfo  con  quelle  parole 
di  sferzare  la  loro  cofcienza  .  Perchè  s'  ella 
fofìfe  qui  rtara  prima  avrebbe  dirtribuito  W 
giuocare  per  modo  ,  che  fi  foffcro  trovati  in 
compagnia  gì'  indifferenti  ,  o  quelli  che  b'  o 
diano  .  Ella  non  ragiona  mai  d'  altro  ,  thfc 
della  Tua  virtù  ,  e  della  fua  modertia  ,  di 
tentativi  ,  che  vengono  fatti  verfo  di  lei  , 
e  delle  fue  ripulfe  .  Ma  quefta  fera  non  avrà 
campo  di  ragionare  ,  effendo  rutti  i  luoghi 
eccupati  .  Ha  ella  amanti  ?  difs'  io.  Non  fi 
fa,  rifpofc  :   ma  i  più  maligni  credono  ,  che 

qucrta 


quefta  fia  V  arte  per  acquiftarne  .  Noi  altre 
donne  fiamo  una  fpczie  d'uccellatrici.  Tu  fai 
che  non  s*  uccella  con  un  ordigno  folo  . 
Chi  ufa  il  vifchio  ,  chi  i  lacci  ,  chi  le  reti  y 
e  chi  altro  .  Gli  ordigni  Tuoi  fono  quella 
fmifurata  cuffia  ,  quelle  maniche ,  que'  veli  , 
quc*  favj  paroloni  ,  e  quelle  fputaie  fcntenzc  . 
Mentre  che  fra  noi  due  fi  ragionava  in  tal 
forma,  la  buona  Giovane  incominciò  a  cam- 
minare pel  Salotto  fu  e  giù  ,  e  guardando  di 
qua  ,  e  di  là  ,  dove  ella  vedea  fovcrchia  di- 
medichezza  di  parole  ,  o  d'  attucci  ,  incon, 
tancnte  fcoccava  qualche  fentenza  :  e  notai  , 
che  pafTando  di  là  ,  dov'  io  era  con  l'amica 
mia,  ci  poneva  gli  occhi  addofto.  Così  fece 
due  ,  o  tré  volte,  e  vedendo  finalmente  , 
che  ci  parlavamo  all'  orecchio  ,  venutaci  vi- 
cina ,  la  prefe  V  amica  mia  per  un  braccio  , 
e  dettole  una  parola  all'orecchio,  volca  trar- 
ncla  di  là  a  forza  :  ma  ella  noi  confentì  , 
e  mi  diffe  piano,  che  la  ne  la  volea  fpìccarc 
via  da  me  ,   perchè    non  era    bene  ,    eh'  ella 
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parlaffe  così  domefticamente  con  uomo.  Io 
allora  mi  diedi  a  favellare  di  cole  ,  quanto 
più  feppi  Tagge  ,  e  modefìe,  avvertendo  mol- 
to bene,  che  quando  ella  ripagava  ,  mi  ufcil- 
fero  di  bocca  Prudenza  ,  Temperanza  ,  Cafti- 
tà  ,  e  altre  buone  cofe  ,  tanto  ,  eh'  ella  a 
poco  a  poco  calò ,  e  mi  fi  pofe  a  federe  dall* 
altro  lato,  e  aperfe  un'  intrattenimento,  anzi 
un  trattato  di  virtù  ,  nel  quale  rettoricamentc 
mi  parlò  de'  difetti  ,  che  vcdea  in  tutte  , 
COSI  caritativamente  ,  che  pel  gran  fervore  , 
che  la  traportava  ,  non  fi  ricordava  più  , 
che  il  dir  male  fofle  il  peggior  male  degli 
altri  .  In  tal  giifa  paffai  quella  fera  ,  fino  a 
tanto,  che  la  compagnia  fi  fciolfe,  e  doman» 
dandomi  ognuno  ,  s'  io  aveffi  cofa  veruna 
offervata,  e  promettendo  io  a  tutti,  che  avrei 
fatto  vedere  le  mie  offervazioni  ftampate  , 
andai  a  cafa ,  fcriflì  ,  e  ftampo,  fecondo  la 
mia    promefTa  ♦ 
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Ritratto  Decimoquarto 

JlUippo  vuole  ,  e  difvuole  .  Quello  ,  che 
s'  ha  a  fare  ,  finché  Io  vede  da  lontano  , 
dice  ,  lo  farò  .  Il  tempo  s'  accofìa  ,  gli 
caggiono  le  braccia  ,  ed  è  un  uomo  di  bam- 
bagia vedendofi  apprelTo  la  fatica  .  Che  s'  ha 
a  fare  di  lui  ?  Pare  un  uomo  dì  rugiada  . 
Le  faccende  1'  annojano  ;  il  leggere  qualche 
buona  cofa  gli  fa  perdere  il  fiato  .  Mettia-^ 
molo  a  letto  .  Quivi  paffi  la  fua  vita  , 
Se  una  leggieriflìma  faccenduzza  fa  ,  un  mo- 
mento gli  fembra  ore  .  Solo  fé  prendeffe 
fpafTo  r  ore  gli  fembrano  momenti  .  Tutto 
il  tempo  gli  sfugge  ,  non  fa  mai  quello  , 
che  n'  abbia  fatto  ;  lafcialo  fcorrerc  ,  come 
acqua  fotto  al  ponte  . 

^Icippo  ,  che  hai  tu  fatto  la  mattina  ? 
Noi  fa  .  Viffe  ,  né  feppe  fé  vivea  .  Stet- 
tcfi   dormendo  ,    quanto    potè    il    più   tardi  ; 
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vcftifli  adagio  ;  parlò  a  chi  primo  gli  andò 
avanti  ,  né  feppc  di  che  ;  pili  volte  s*  ag- 
girò per  la  ftanza  .  Venne  l'  ora  del  pranzo . 
Paflerà  il  dopo  pranzo  ,  come  la  mattina 
pafsò  ^  e  tutta  la  vita  Tua  farà  uguale  a 
quefto  giorno  * 


Homo 


Honfo   homini  Lupus  • 

f!aut» 

Lupo  è  r  uottìo  air  altr*  uomo  . 

QUANDO  uno  può  torre  ad  un  altro , 
fcnza  che  quefti  fé  n'  avvegga  , 
pare  che  il  mondo  non  fi  faccia  molta 
cofcienza  di  ciò  .  Io  non  voglio  al  pre- 
fente  già  entrare  in  difputazioni  di  danari , 
e  di  roba  ,  che  farebbe  materia  troppo  gra- 
ve *  e  io  ne  farei  ftimato  un  maldicente  , 
e  una  rea  lingua  fuori  di  propofito.  Ma  dico 
folamente,  che  noi  parte  per  natura,  e  parte 
per  lafciar  fare  a  natura  piU  di  quello  che 
non  avrebbe  a  fare,  fiamo  inchinati  a  valcrfi 
di  quello  ,  che  non  è  noftro  .  Per  al  pre- 
fcnte  io  non  voglio  altro  cfempio  ,  fuorché 
quello  degli  Scrittori  ,  i  quali  ,  fi  può  dire  , 
che  fi  cavino  la  pelle  T  un  V  altro  ,  e  non 
ccffino  mai  di  rubacchiare  quello  da  quello  ; 

e  ognu- 
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c  ognuno    fa   sfoggio    dell'  altrui  ,    come    di 
trovati    fuoi  proprii  .    Noi    potremmo    dire  , 
che  gli  Antichi  fono  ,   come  certi  poderi  in 
comune  ,    i  quali    paffando    di    Secolo  in  Se« 
colo,  hanno  dato    padura  ad  uomini,    a  ca- 
valli ,  a  buoi ,  e  ad  altri  animali  *  e  ognuno 
ha  accrefciuto  il  proprio  corpo  con  la  fonan- 
za  di  quelli  .    Ho  veduto    infiniti  libri  ,    che 
erano  quafi   tutti  uno;  e  chi  n' aveffe  tratto 
fuori   i  penfieri ,  qua  d'  Omero,  colà  di  Vir- 
gilio ,  coflà  di  Cicerone  ,  colà  di  Plutarco  , 
e  vattene  là,  farebbero  rimafi  carta  bianca  . 
Ho  udito  anche  diverfc    prediche  ,    profferite 
con    galante    garbo  ,    e    con    un'   azione   che 
parca  incantefimo  ,  nelle  quali  l'Oratore  non 
avea  altro  di  fuo ,  fuorché   la  voce,  perch'io 
le  avea  già  lette  altre  volte  ;  e  talora  m'av- 
venne ancora  ,    che   per  cafo  le  ledi  dopo  in 
altro  lingu.iggio  ,   donde  V  avea   tolte  il   dici- 
tore,  che  m'avea  fatto  maravigliare.   Per  un 
Secolo  intero  il   Petrarca  fu  fatto  a  brani  da 
quanti  in  Italia  fcriffcro  Sonetti ,  e  non  baRa 

in 
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in  Icalia  ,  che  in  Francia  vi  fu  chi  fcriffe 
alla  Petrarchcfca  in  Francefc ,  e  fi  fece  onore 
oltremonti  con  le  carni  ,  e  con  i'  offa  dell* 
amante  di  Laura  .  In  breve  l'Opere  di  quafi 
tutti  gli  Autori  fono  come  un  mantello  pez- 
zato ;  e  i  colori  vengono  prefi  qua,  e  colà^ 
e  acciocché  non  fé  ne  dica  male  ,  abbiamo 
trovato  fuori  il  mirabile  nome  d'  erudizione , 
che  copre  i  rubacchiamenti  .  Onde  come  la 
furia  d'  Aleffandro  il  Grande  ,  che  toglieva 
ì  Paefi  altrui  ,  fi  chiamaYa  valenteria  ,  ed 
egli  n'  era  perciò  detto  valorofo  ,  cosi  chi 
toglie  r  altrui  nelle  Scritture  ,  e  abbottina 
gli  Scrittori  ,  è  detto  erudito  :  effendo  fiata 
fempre  noftra  ufanza  il  veftire  le  noftre  mac- 
catelle  con  V  oneftà  de'  nomi  ;  e  bacandoci 
in  cambio  della  foRanza  ,  la  copritura  , 
Ma  di  quanto  venne  tolto  agli  Scrittori  non 
mi  ricorda  d'  avere  udito  ,  né  letto  cofa  , 
che  fomigli  a  quella  ,  che  darà  materia  alU 
Novella,  che  fegue  • 

No- 
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Novella. 


Non  fono  ancora  molti  anni  paflatì  ,  che 
in  una  Cictà  d'  Italia  ,  d'  ogni  cofa  ,  che 
air  umano  vivere  appartenga  abbondante  ; 
ma  fopra  tutto  amica  delle  Scienze  ,  e  di 
Studii  ,  e  d'Arti  fornita  ,  furono  due  uomini 
di  lettere;  i  quali  per  la  nobiltà  delle  cogni- 
zioni, e  per  T  eleganza,  e  purità  dello  ftile  , 
erano  filmati  due  de'  migliori  ,  e  de'  piìi 
fcìenziati,  che  viveffero  in  quella.  Non  avea- 
no  però  tuttadue  confagrato  1*  ingegno  alla 
medefima  qualità  di  Dottrina  ,  imperciocché 
y  uno  fopra  ogni  altra  cofa  amava  affettuo« 
famcnte  i  folitarii  bofchciti  delle  Sante  Mufe; 
t  Taltro,  degli  antichi  fatti  fludiofo,  e  delle 
paffate  faccende,  avea  porto  tutto  il  fuo  cuo* 
fé  nelle  Storie  .  Ma  effendo  coflume  in  quella 
Città  ,  che  ogni  uomo  di  lettere  ,  debba  ad 
uno  ftabilito  tempo  fcrivere  ,  e  profferire 
quale  un  anno,  e  quale  un  altro  non  (o  quali 

Le- 
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Lezioni  fopra  la  Notomia  ,  avvenne  ,  che  a 
queflo  ufTizio  furono  tratti  i  nomi  del  Poeta» 
e  dello  Storico  ,  i  quali  fdegnando  forfè  di 
fcufarfi  ,  e  ftimando  ,  che  i  grand*  ingegni 
poITano  ogni  cofa  con  la  diligenza ,  e  con  la 
fatica,  accettarono  l'invito,  e  di  là  a  pochi 
giorni  furono  infierac  a  configlio  .  Veduto 
dunque  ,  che  lungo  tempo  dovea  paffare  pri« 
ma  che  T  uno  ,  e  V  altro  aveffero  a  fare  i 
loro  pubblici  ragionamenti,  perchè  al  Poeta, 
che  dovea  cffcrc  il  primo  mancavano  da  for« 
fé  otto  mefi,  e  allo  Storico  molti  piU»  deli» 
berarono  d*  ufcire  infierac  della  Città  ;  e 
d'  andarfene  ad  una  cafettina  ,  che  T  uno  di 
loro  avea  alla  Campagna  *  e  quivi  lafciata 
ogni  altra  occupazione  ,  di  tuffarfì  ,  anzi 
fommergerfi  interamente  in  uno  ftudio  ,  di 
cui  non  aveano  fino  a  quel  punto  conofcenza 
veruna  .  Per  la  qual  cofa  1'  uno  e  T  altro 
fatto  provvedimento  di  Libri  a  ciò  apparte- 
nenti ;  e  detto  Addio  a'  congiunti  ,  e  agli 
amici  »   andarono  inlìeme  alla   loro  villetta  , 

e  qui* 
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e  quivi  fcordatifi    ogni  altra  cofa    di    fuori  , 
fi  diedero,  T  uno  in  una  ftanza  ,  e  l'alerò  in 
un'  altra  a  leggere  ,    e  a  meditare    con    ogni 
loro  forza  ,    e  potere  .    Ma  poco  andò  ,    che 
il  Poeta    accoftumato  a  certi  eccefìfi   di  men* 
te  ,  non  potendo  comportare  di  legar  l' inge- 
gno   a    confiderare    offa   ,    mufcoli    ,    nervi    , 
e  altre  parti  del  corpo  umano  ,    di  tempo  in 
tempo  ,  dimenticatofi  quello  ,    per  cui  quivi 
era  andato  ,  e  traportato  a  forza   dalle  vaga* 
zioni  dell'  immaginativa  ,   che  lo  rubava  alta 
notomia  *  incominciò  cosi  da  se  a  so  a  fcri- 
vere    ora    una    Canzone   ,    ora    un    Sonetto  , 
tanto  che  non  gli  dava  1'  animo    d'  arrcfìarfi 
un  terzo    d'  ora   in  un    à\  ,    nello    fludio    da 
lui  cominciato  ;    ed  era    vicino  a  dirpcrarfi  ^ 
vedendo  a  fcorrcre  il  tempo.  Della  qual  cola 
tuttavia    nulla    dicendo    al    compagno  •    anzi 
facendo  le  vide  di  (larfi  fempre   più  rinchiu- 
fo  ,    e  penlofo  ,    gli    facea    credere  ,    d'  cffcr 
con  r  opera  fua  molto  bene  avanti .    AH'  in- 
contro  lo  Storico  ,    lafciato  ogni    altro    pen- 

iìcro  , 
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iìcro,    e  datofi  del    tutto  all'  opera  ,    che   far 
dovca   ,    avca    cominciato    a    dettare    le    fuff 
lezioni  ^  ónde  per  riflorarfi  talvolta  dell*  avu- 
ta fatica  ,  prefo  un  fuó  archibufo  in  ifpalla  , 
andava    per    ifpaffo  a  fparare    agli    uccellini  i 
ò  con  un  baftonccllo   in  mano    à    paffeggiarc 
qualche  miglio.  Cosi  facendo  egli  ogni  gior- 
no ,  il  Poeta  avvisò  ,    che    la    lontananza  di 
lui  gli  potelTe  giovare  ,    ed  entrato  ,    mentre' 
eh'  egli  non  v'  era  ,   tìellà  ftànza  di  quello  , 
cominciò  a  "(oprare  quanto  egli  ferino  avea  ^ 
e    così    di    giorno    in    giorno    facendo   ,    coni 
grandiflìma  fegretezza ,  e  filenzio  ,  cb^e  n«^- 
mani  tutta  la    materia  ,    e    la    difpofizione  di 
quella    fatta  da   lui  •    di  che  in   breve  ttmpo 
compofe    le  fué  Lezioni  .    intanto    vcnnc^H- 
tempo ,  che  le  s'aveano  a  profferire  .  Il  Poe- 
ta ,    che    il    primo  ,    come    détto    è  ,    dòvea 
efTere  ,   a  favellare  ,    fi    trovò   tìelT  affegnatd 
luogo    allo  ftabilito   dì  ,    ove  gli  faccino  co* 
tona    intotno  tutti    qli   uomini    fcienzidti   àcU 
la  Città  ,    e  fra  gli   altri    lo  Storico  .    QijÌvì 
Tom,  Vi  F  fa* 
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falito   fulla   Cattedra   fua  ,    incominciò    tutta 
ariofo  a  ragionare  ;   e   n'  avea    lode  generala 
da'  circolanti  .    Il   povero    Storico   fo!o    era 
vicino    ad    impazzare    ,    udendo  ,    che    tlall^ 
parole  in  fuori  ,   quella    diceria    era    foflanza 
del  Tuo  cervello  ;    e  non  fapea    intendere  ia 
qual  forma    avelTe  il    cafo  portato  ,    che  due 
ingegni  aveffero  in  quel  modo  colpito  ad  un 
medefimo  fegno.  Con  tutto  ciò,  dicea  fra  sé, 
io   vedrò    nell*    altre    Lezioni     fé     il    Diavol 
farà  cotanto  mio  nimico,  che  gli  abbia  poQa 
neir  intelletto  tutta  la    materia  mia  ;  e  s'  io 
farò    cotanto    fventurato  ,    che    dopo    cotanti 
pcnfìcri  ,    e    così    lunga    fatica  ,    io    rimanga 
voto  ,    e  non    fappia    più    di    che    favellare  « 
Nel  vegnente  giorno    ritornato  di  nuovo  alla 
Lezione    del    Poeta   ,     parca     una     flatua    ad 
udire    così    puntualmente     tutte    le     cofe    fuc 
proprie  ,    dette  ,    come    fé    foffero   ufcitc    di 
bocca   a    lui    medefimo  *    e   cosi    fu    il  terzo 
giorno  ,  e   il  quarto  ,    e  il  diciottefimo  ,  che 
fu  r  ultimo  ;    nel  quale   egli  era    così  dima« 

grato , 


^  83  ■:^Pi 

grato  ,  e  fmarrico  ,    che  il  fatto  Tuo  era  una 
compaflione  .  Anzi  confidcrando  fra  sé  ,    che 
quello  ,   ch'era    flato  maliziofa  opera  ,    forte 
accidente  ,    né    potendo    darfi    pace  ,   che   la 
nemica  fortuna   avefTe  porto   in  mente  ad  al- 
trui ,  appunto  quello  eh*  egli  avea  penfato  ; 
intrinfecatofi  al  tutto  in  tanta   fua  calamità  , 
e  flimandofi  il  più  fventuraco  uomo  del  mon- 
do ,  incominciò  a  farneticare  ,    e  a  dar    nel 
pazzo,  per  modo  che  non  gli  abbifognò  par- 
lare  altro  pubblicamente  ,  e  dopo  molti  anni 
fu  della  fua  pazzia  difficilmente  guarito. 


F     2  Mene 


Mene  buie  confidere  monflro  ? 
Mene  falis  placidi  vultum  ,  fiucìufque  qui^tos 
Ignorare  ? 

Virgil.  ^n.  V. 

E  ch'io  m'affidi  a  moftro  tale?  E  non  ^o 
io  forfè  ,  che  non  fi  può  preflar  fede  alla 
ingannevole  bonaccia  di  queflo  mare. 

CErcmonic,  convenevoli,  inchini,  sber- 
rettate ,  feder  più  qua  ,  o  più  là  , 
andare  a  man  dcrtra  ,  o  a  finiQra  ,  giura- 
menti d'  amicizia  ,  abbracciamenti  ,  baciari 
in  fronte  ,  flrinoer  mani  ;  e  altre  fiffatte 
gentilezze  ,  dicono  alcuni  ,  fono  tutte  ma- 
lcherc,veli,  commedia  ,  apparenza  .  Ne'prin- 
Cipii  del  mondo,  quando  viveano  gli  uomini 
dì  fufìne  ,  e  mele  falvatiche  ,  e  s*  innamora- 
vano con  una  furia  da  bcftie  ,  non  conofcc- 
vano  qucftc  civiltà  .  Rifvcgliavafi  una  voglia 
in    corpo  ,    quegli  ,    che    T  avea    manifcrtava 

d'aver- 
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d'  averla  ,  fenza  altri  aggiramenti  d'  atti  , 
né  di  parole  ;  e  s*alcuno  gliele  contraflava  , 
i  loro  convenevoli  erano  le  pugna  ,  ì  graffi  , 
i  morfi  ,  le  faffate  ,  e  il  furore  non  altri- 
menti di  quello ,  che  facciano  oggidì  i  cani , 
quando  s'  avventano  ad  un  ofTo  ,  che  fanno 
le  pellicce,  e  le  fchiavine  del  pelo.  Almen 
che  fia  ,  dicono  cotefli  tali  ,  fapea  1'  uomo 
in  qual  modo  s*  avea  egli  a  guidare  ,  e  co* 
nofceva  a'  cenni  ,  e  a'  fegni  di  fuori ,  quello 
che  il  fomigliante  a  fé  era  di  dentro  ,  e 
quando  egli  vedea  occhi  di  bragia  ,  diruggi- 
nar denti  ,  impallidire  ,  o  arroffare  ,  inten- 
deva benifTimo  1'  animo  di  colui  ,  e  s'  egli 
non  avea  voglia  d' azzuffa r fi ,  o  d'impacciarli 
feco  ,  gli  voltava  il  doffo  »  e  fé  n'  andava 
per  li  fatti  fuoi  ,  Efli  aveano  anche  un'altro 
vantaggio ,  che  non  doveano  avere  foverchia 
quantità  di  parole  ,  né  d'atti  quanta  n'abbiamo 
noi  oggidì  •  perchè  fé  noveriamo  tutto  quello, 
che  fi  dice  o  fa  da  mattino  a  fera  ,  trove- 
remo )  che  la  maggior  parte   delle  noflre  pa> 

F  i  rolc, 


role  ,    o   degli    atti  ,   è    fiata    quefta    borra  , 
qucfto  vento  ,    e  vano    riempinìento  di  cere- 
monie;  e  che  gli  orecchi  noftrì ,  per  lo  più, 
non    fono   ftati    occupati    in   altro  ,   tutto   il 
giorno.  Entriamo  nello  fcrivere.  Si  comincia 
una  lettera  con  le  gentilezze  ,  con  le  fcufe  , 
col  chieder  perdono ,  o  dell'  efferc  flato  tardo 
a  far  il  fuo  dovere,  o  dell' arrifchiarfi  a  dare 
incomodo ,  e  fi  chiude  con  gli  ofTequii  ,    col 
raccomandarfi  ,  co'  baciamani  ,   con  la  fchia- 
vitù   ,    tanto    che    la    foflanza   del    foglio    fi 
tuffa  ,    e  s'  annega   nel    mare    delle   offerte  , 
e    delle    profferte  J    e    il    cervello    è    fianco  , 
e    fmarrito   nell'    avere    cercate    tante   fuper* 
fluita  ,  nelle  quali  di  giorno  in  giorno,  vuol 
anche    trovare    novità  ,    e    dire   il    mcdefimo 
con  altre  parole  .    Da  tutto  ciò  dunque    con- 
chiudono i  nemici  dell'  umana    generazione  , 
che  con  quelle  malchcre,  fi  copra  la  malizia, 
V  ingordigia  ,    e  la    crudeltà    degli  uomini. 

All'incontro,  pare  a  me,  che  quedi  atti, 
e  qucda  cortclic    fieno   un    effetto    del    buon 

ter. 


terreno  ,  e  dell'  ectima  qualità  del  cuore 
umano,  il  quale  condotto  a  vivere  in  com- 
pagnia con  gli  altri  ,  ha  trovato  tali  cftrln- 
feci  fegni,  per  ifpiegare  la  fua  buona  volontà. 
E  ciò  me  lo  fa  credere  lo  intendere  ,  e  il 
leggere  ,  che  in  tutti  i  Paefi  in  univerfale 
s'ufano  ,  e  fc  vengono  diverfifìcati  i  modi 
delle  ceremonie  ,  hanno  però  ferapre  quella 
medefima  foftanza  .  Nel  principio  quando  gli 
uomini  cominciarono  ad  addomefticarfi ,  ed  a 
fentirc  quella  dolcezza,  che  viene  dall'ajutarfi 
r  un  r  altro  ;  io  credo ,  che  nelle  bifognc 
loro  foffero  prontiffimi  a  darli  foccorfo  , 
come  fi  fa  nelle  cofe  nuove  ;  e  provavano 
volentieri  quella  dolcezza  del  poter  rafciu- 
gare  le  lagrime  altrui  ,  e  del  far  del  bene 
quando  potevano  .  A  poco  a  poco  i  campi 
meglio  coltivati  fruttificarono  più  ,  gli  armen* 
ti  meglio  pafciuti,  fomminiftrarono  più  larga 
pallura  ,  entrò  nel  mondo  il  traffico  ,  ven- 
nero fcoperti  r  oro  ,  e  T  argento  j  furono 
trovati  i  racftieri  j  e  V  arti  *  ficchè  ognuno 
F     4  potè 
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potè  ajutarfi  da  fé  medefimo  ,  e  più  di  rado 
erano  gli  uomini  coflretci  a  ricorrere  altrui  , 
cominciarono  le  ceremonie  ,  le  quali  fignifi» 
cavano  j  che  ad  ogni  occorrenza ,  ad  cgni 
cafo  ,  e  neceìTità  ,  chi  le  facea  farebbe  ftato 
apparecchiato  a  far  tutto  il  fuo  potere  . 
A  penetrare  nella  loftanza  di  quelle,  fignifi- 
cano  lo  Heflo  anche  ogg  di  ,  e  fi  vede  in 
effe  una  cert'  aria  di  bonià  ,  di  galanteria  , 
e  di  buona  grazia,  che  non  fi  può  dubitare, 
che  non  vengano  da  quella  caritativa  fonte  i 
eh'  io  dico  .  Se  v'  ha  difetto  veruno  fi  è  j 
che  la  cofa  è  invecchiata  •  ed  è  rimafa  tra 
noi,  come  tante  altre  ufanze,  delle  quali  non 
fi  fa  più  la  ragione  •  e  non  fé  ne  dee  pila 
f?r  fopra  fondamento  veruno, 


Omrint 
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Omnitto    amiciùa  ,    corrobovatis  jam  ,    confir* 
matif^ue  tngeniis ,  &  atatibus  ,  judicanàa  funt , 

eie.  de  Amie, 

Non  fi  può  veramente  giudicare  dell'  amici- 
zie ,  fé  non  quando  T  intelletto ,  e  V  età 
faranno  affodati  ,   e  maturi , 

NON  c'è  al  mondo  vocabolo,  clie  piti 
facilmente  cfca  della  lingua  ,  dell* 
Amicizia  ;  ognuno  dice  tuttodì:  Io  fon  buon 
amico  ,  degli  amici  miei  pari  fé  ne  trovano 
a  flento  •  quegli  è  veramente  amico  mio  * 
oh  !  che  leggi  d'  amicizia  ha  in  fuo  cuore  ? 
Sicché  a  udire  con  quanta  foavità  ,  e  con 
qual  calore  efcono  dalle  labbra  fiifatte  ami- 
chevoli dolcezze  ,  parrebbe  ,  che  gli  amici 
pioveffero  da  tutti  i  lati  .  Dall'  altro  canto 
però  s'  odono  continue  lamentazioni  :  Chi  fi 
querela  d'  effere  ftato  piantato  da  uno,  eh» 
egli  avrebbe  creduto  j  che  foffe  flato  un  altro 

sé 
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isè  medefimo ,  chi  d'effere  ftato  beffato  da  chi 
avea  il   Tuo  cuore   in    mano  *    e   non   s*  ode 
altro  che  :   Oh  !    la  buona  razza  degli  amici 
è    fpenta  !    Oggidì    non  fé  ne    ritrova    più  - 
Il  nome  e* è  bene;  ma  la  foftanza  è  fparica» 
Io  medefimo  ho    detto  a*  mici  di    più    volte 
quello  ,    che   odo    a    dire   a    tutti  gli  altri  , 
e   mi    fono   querelato    quanto   ogni    uomo  di 
tale  calamità*  S'io  ebbi  torto  o  ragione  non 
lo  so;  ma  certamente  ebbi  il  torto  a  credere, 
maflimc    nella  mia  giovinezza  ,   che    quattro 
buone   paròle  ,   un'  accoglienza    amorevole    ^ 
e  una  faccia  lieta,  foffero  indizii  d'amicizia* 
Quello  è  uno    fludio  profondo  ,    che  richiede 
una  lunghiflima  fperienza  ,  una  prudenza  mi» 
rabile  ,    che  ci  guidi  ;   e  un  efame   di    varie 
circoftanzc.    Il  cuore  de'  giovani  vogliolofoi 
infocato  ,    e  tutto   follecitudine  ne'  fuoi  dcfi- 
derii,  non  ha  tempo  di  fare  molte  rifleffioni; 
ma  lanciafi    in    ogni    lua  cofa  ,    come    dire  , 
a  nuoto  ,  e  tuffafi   in   queflo  ampio   mare  del 
mondo  ;    quando  ^  dentro  ,    mena  le    mani  , 
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e  i  piedi  il  meglio,  che  fa*  e  giunge  pofcia 
a  riva  quando  piace  a  Dio  ^  e  come  può  ^ 
o  affoga.  Se  gli  uomini  fperimcntati  gli  gri. 
dano  dalla  riva  t  Olà  ^  o  tu  j  dove  vai  ? 
Non  fare  :  Odi  me  ;  gli  ftima  pedanti  ,  che 
vogliano  impacciarfi  ne*  fatti  fuoi  ;  e  tutto 
quello  ,  che  legge  ,  Te  pur  legge  ,  gli  pare 
un  fogno,  ecofa  cattedratica,  non  da  mondo. 
Finalmente  invecchia  ,  e  va  fulla  riva  a  gri- 
dare agli  altri,  e  gli  viene  prcflato  orecchio, 
appunto  in  quel  modo  ,  eh'  egli  V  avea  prt- 
ftato  altrui  ;  ficchè  fi  può  dire  ,  che  qucfto 
mondo  è  comporto  di  due  fazióni  di  genti  * 
r  una  ,  che  fcmpre  fi  gonfia  il  polmone  a 
ftridere  ,  e  a  dare  ammaeftramenti  altrui  , 
é  r  altra  di  fordi  ,  che  lafciano  gracchiare  . 
Ora  ,  dappoiché  V  età  mia  è  giunta  a  tale  9 
eh'  io  debbo  cflere  uno  della  fazione  di  colo- 
ro ,  che  cianciano,  farò  T  ufficio  mio,  come 
lo  feci  già  del  fordo  quando  dovea  *  fé  non 
che,  non  effendo  io  ancora  invecchiato  affat- 
to ,  in  ifcambio  di  dare  incorno  ali*  amicizia 

pre- 


precetti,  intratterrò  chi   legge  con  una  novel- 
letta allegorica  intorno  a  quefto  argomento. 

Narrafi     dunque  ,    che    negli     antichifllmì 
tempi  ,  quando  Ercole  era  ufcico  di  pupillo  ^ 
ftavafi  egli  in  grandiflìmo  penfiero  di  quello, 
eh*  egli    aveffe  a    fare  ,   per  guidar    una    vita 
veramente  da  uomo  ,   e  che  lo  conduceffe  id 
una  gloriofa  fine  .  Due  giovani  Donne  gli  ft 
affacciarono  infieme  nel  t^mpo    delle  fue   du* 
bitazioni  ,  1'  una   delle  quali  era  Voluttà  ,  e 
r altra  Virtii  ;    e  ciafcheduna    d'effe  gli  fece 
vedere  la    grandezza  ,    e  mangnificenza   delle 
facoltà  fue,  con  sì  grande,  e  sì  bell'apparato 
dì  parole  ,   ch'egli  (lette    buona  pezza  in  fra 
due,  fé  doveffe,  o  l'una  ,  o  l'altra  feguire  . 
Pur  finalmente  ,  come  colui  ,    che  avea  gran 
cuore  ,    turatifi  gli  orecchi  a  tutte  le  larghe 
promeffc ,   che  Voluttà  gli  facea ,   s'attenne  a 
Virtù,  la  quale  prcfolo  incontanente  per  ma« 
no,  e  rallegratafi  fcco  ,  che  gli   avcffc  crcdu* 
to,  e  fi  forre   mcfTo  in   cuore  di   fcguirla,  gli 
diffe  :  Ora  vieni  meco  ,    e  io  ti  prometto  di 

farcì 
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farti  vedere  il  frutto  della  tua  buona  elezione. 
Così  detto,  da  una  larga  ,  ed  aperta  campa- 
gna ,  in  cui  erano,  feco  lo  traffe  ad  un  altro 
luogo,  dove  fi  vedevano  due  cime  di  monti, 
le  quali ,  a  chi  le  guardava  da  lunge  ,  parea 
che  foffero  infieme  congiunte  ,  e  terminaffero 
tuttadue  in  una  ;  ma  accoftandovifi  Ercole 
fempre  più  ,  conobbe  ,  che  que'due  gioghi 
erano  da  una  grande  aria  divifi  .  Vedi  tu  ? 
diflegli  allora  la  guida  ,  che  lo  conduceva  : 
Quel  giogo,  che  a  defìra  s'innalza  ,  è  fagro 
all'Amicizia  ,  forella  ,  e  compagna  mia,  a 
me  fopra  ogni  cofa  carifTima  ;  l'altro  a  fini- 
ftra  è  albergo  della  fimulazionc  ,  ftretta  con 
vincolo  di  parentela  a  quella  Voluttà  ,  che 
fu  da  te  abbandonata .  Accollati ,  ed  efamina 
con  diligenza  l'un  luogo  ,  e  l' alerò  •  accioc- 
ché vedendogli  tu  da  lontano  ,  non  iftimafli 
peravventura,  che  foffero  una  medefima  cofa. 
E  perchè  tu  pofTa  con  accuratezza  efplorarc 
la  natura  di  quelli  ;  vedi  qua  ,  coftei  e  Pru- 
denza, 


'^  94  ^ 

denza,  che  verrà  in  tua  compagnia,  e  tifare 
vedere  ogni  cofa. 

Nota  bene,  gli  difTe  allora  Prudenza,  che 
nelle  radici  di  quefli  due  monti  non  è  diver« 
iìcà  veruna;  di  qua  e  di  là  fpuntano  le  Oeffe 
erbe,  gli  HelH  fiori,  eccoti  le  medefime  pìan« 
te;  ma  fé  all'occhio  le  ti  pajono  d'una  (lelTa 
natura  ,  non  fono  però  tali  in  romanza  ,  dap- 
poiché quelle  a  man  delira  fono  Tempre  fio* 
rite  ,  di  frutti  cariche  ,  e  fpirano  un  odore 
beato;  laddove  Taltre  a  fin i [Ira  ,  vedi  vedi  , 
che  ora  fpuntano  ,  e  in  un  momento  appaf- 
iìfcono  ,  e  non  hanno  più  foglie  ,  né  altro 
odore,  che  di  feccia  ,  e  di  muffa  .  Alza  gli 
occhi ,  Ercole ,  e  offerva  ,  come  dalT  una  ci* 
ma,  e  dall'altra  fgorgano  fìnìfTime,  e  limpi* 
de  acque  ,  un  rivolo  di  qua  ,  e  uno  di  là  • 
Direfli  tu  al  vederle  così  al  primo  ,  che  le 
non  foffero  tuttadue  ugualmente  la  bellezza  , 
e  la  falubrità  medefima  ?  Fa  delie  mani  giu- 
melle :    affaggìa  quefìe    a  man  deflra  .    Sono 

effe 


5é^  95  ^ 

effe  frefche?  dolci?  Si  eh  ?  affaggia  l'altre  « 
Oh!  tu  fputi .  Senti  tu  come  fono  falfe?  co- 
me le  fanno  di  pefcheria  .  Fiuta  bene  .  E 
fai  tu  ,  che  bevute  dappreflb  alla  fonte  ,  le 
fanno  tremare  i  nervi  ,  e  ì  polfi  ,  fioche 
Tuomo  ,  che  ne  bee  ne  diviene  paralitico  9 
o  gli  va  il  capo  intorno  ,  che  non  fa  più, 
s'egli  fia  in  qucfto  mondo  ,  o  nell'altro? 
Vedi  ancora,  quanto  fieno  diverfc  le  due  ci- 
me. Quella  a  delira  è  veflita  d'una  verde, 
e  tranquilla  felva  di  belle,  ed  ombrofe  pian* 
te,  che  verdeggiano  in  eterno.  I  Venticelli, 
che  fra  effe  fpirano  ,  le  alimentano  ,  non  le 
frangono .  Oh  !  che  quiete  è  quella  colafsu  • 
Tutto  v'  è  pace  ,  tutto  confolazione  .  Pochi 
uomini  veramente  vi  fono  :  ma  fé  tu  poteiu 
di  qua  vedere  que'  pochi  ,  tu  gli  vedrefti 
tutti  contenti,  tutti  confolati,  andare,  e  ve* 
nire  ,  fenza  mai  cambiare  afpetto  ,  né  punto 
turbarlo  per  interno  difpiacere  .  Aguzza  gli 
occhi;  alzagli  appunto  in  fullafommità.  Che 
ti  pare  ?  E'  una  bella  Donna  quella  ,   che  tu 

vedi 


Vedi  coftafsù  ?  Quegl' inanellati  capelli,  quella 
carnagione  di  rofa  incarnatina  ,  fono  bellezze 
fue  naturali.  Quivi  non  e* è  boffoli  ,  non  li- 
fci,  non  mantecche  .  Quel  fuo  bianco  e  fot* 
tiliflìmo  veftito  non  ha  una  macula  ;  ed  è 
cosi  fine,  che  quafi  le  fcopri  tutto  il  corpo. 
Anzi  non  le  vedi  tu  forfè  l'anima  in  quel 
femplice  afpctto  ,  e  ad  un  tempo  nobile  ,  e 
generofo  ,  in  quel  forridere  fempre  (labile  , 
che  mai  non  fi  cambia,  che  da  fegno  d'una 
ferma  contentezza  ?  Sappi  ,  che  fé  tu  potrai 
un  giorno  accoftarti  a  lei  ,  ella  non  ti  darà 
pero  argento  ,  né  oro  nò  ;  ma  la  ti  renderà 
sì  bene  tre  volte,  e  quattro  migliore  di  quel- 
lo, che  tu  fei ,  e  più  nobile,  e  grahde  .  Er- 
cole parca  fuori  di  sé  per  la  maraviglia  ,  e 
diceva.  Oh  !  quanto  ò  bella  colei  ?  E  qucll 
altre  Donne  ,  che  fono  in  fua  compagnia  , 
quali  fon  elleno?  Vedi  tu,  diceva  Prudenza, 
quella  fra  l'altre,  che  fi  fta  a  federe  (opra 
quel  feggio  di  puriftìmo  diamante  ?  Ella  è 
Verità   figliuola    di  Giove  ;    e  quell'altra    di 

così 
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così  grato  afpetto  ^  è  Benivolenza  ,  dei  cai 
ufficio  la  principale  Signora  e  Padrona  del 
luogo  Amicizia  fi  vale  in  ogni  cofa .  Sta  fta^ 
vedi  ora»  quel  fanciulletto  ,  il  quale  nell' af- 
petto  fuo  dimoftra  molto  maggior  gravità  di 
quella  ,  che  all'età  fua  convenga  ,  ed  ha  in 
mano  quelle  catenuzze  d'oro,  quegli  è  Amo» 
re,  ufficiale  anch' egli  dell'Amicizia  ;  e  non 
ha  né  ale  né  faette  ,  ch'egli  non  vuole  né 
volare  ,  né  ferire  ,  né  fa  mai  cofa  crudele  * 
ma  s'egli  s'abbatte  ad  animi  buoni  ,  e  con- 
cordi fra  loro,  toQo  gli  lega  infieme  ^  e  gli 
ftringe  .  I  legami  fuoi  fono  gagliardi  ^  e  dì 
tanta  forza  ,  che  non  v'  ha  chi  gli  poffa  piìi 
fciogliere ,  né  fpezzare*  e  fono  di  naturatale^ 
che  chi  ne  viene  legato  ,  non  folo  non  fé 
ne  rammarica  punto  ,  ma  ne  gli  porta  tutta 
lieto,  e  non  vorrebbe,  che  foffero  feiolti  pei* 
quante  ricchezze  ha  il  mondo . 

Ma  egli  è  tempo ,  o  Ercole ,  che  tu  ti  Voi* 
ga  ora  a  finiftra  ,  e  vegga  l'altra  cima  ^  e 
l'altra  Donna,  che  vi  fìede  fopra*   nelle  cui 

Tom,  V'  G  fai* 
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fattezze    tanti    uomini    ingannati     af^ìfano    lo 
fguardo , 

Pare  ft  te  ,  che  la  cima  di  qucfto  monte  , 
dove  abita  la  Simulazione  fia  punto  «in  eifctto 
fomigliantc  all'altra  .  Eccoti  un  faflTo  fcofce- 
fo  ,  dirotto  ,  tutto  greppi  e  rovine  ;  attor- 
niato da  nugoloni  negri  ,  pieni  dì  tempefta  , 
e  di  romore.  Eccoti  tutti  que' dirupi,  e  quel- 
le balze  coperte  d'umane  offa  ,  le  quali  ven- 
gono  rofe  ancora  cosìl  fpolpate  da  falvatiche 
beftic  ,  che  avvelenano  l'aria  con  la  fangui- 
nofa  bava  ,  e  col  fiato  .  La  Donna  ,  che  tu 
vedi  quivi  i  è  Simulazione  ,  fomigliantiffìma 
nel  vero  all'Amicizia,  e  con  tutte  le  fattez- 
ze di  quella.  Ma  quella  fua  faccia  non  e  pe- 
rò una  vera,  e  naturale  bellezza.  EU' ha  una 
fquamofa  pelle  ,  intonacata  con  due  dita  di 
belletto  ,  e  in  ifcambio  di  quel  modefto  ri- 
folino  dell'Amicizia,  vedi  ,  ch'ella  finge  di 
ridere  ,  e  boccheggia  ,  come  un  pefce  ufcito 
dell'  acqua  ;  e  per  parere  anch'  ella  degna 
d'Amore  ,   ecco    ch'ella    finge    d'amare    fvi- 
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rccratamence    quanti    le    fi    fanno    incontro  , 
anzi  fi    fa  loro    innanzi  ,   e  gì'  invita  ,    e  gli 
prega  ad  andar  feco  ,    e  gli  abbraccia  ,    e  fa 
loro  offerte  ,  e  foprofferte  di    mille  qualità  . 
Ecco  ,   che  Corte   clTha  ,    e  qual  brigata  la 
fegue  .   Infidia  ,  Froda  ,    e  in  ifcambio  della 
Verità,  lo  Spergiuro,  sfacciato,  e  fenza  fede , 
il  quale  più  di  tutti  gli  altri  feguaci  ,    ferve 
con    l'opera  fua  la    maligna  ,    e  peflifera  Si- 
mulazione. Dappoiché  ebbe  Ercole  tutte  que- 
lle cofe  vedute  ,  fcorgendo  una  femminetta  , 
che  quivi  zoppicava  ,  domandò  a  Prudenza  , 
chi  colei  foffe.  Sappi,  difs'ella  ,  che  colei  è 
Adulazione  ,    una  ,    che  alla    Simulazione  va 
innanzi  ;    e  come  tu   puoi  bcniflìmo  vedere  , 
tende    mille  lacciuoli    a  chi    quivi    entra  ,   e 
s'appicca    loro  al    veflico  con    mille  oncini  , 
e  con  melate  parole  ,  o  piuttoflo  incantefimi 
gli    perfuade    a  non    tentar   mai    di  far    cofa 
buona.  E  quell'  uomo  malinconico,  diffe  Ec- 
cole, che  fla  fopra  penfiero,  e  conduce  feco 
que' pochi  ,  che  s*aitri(lano  j  piangono  ,    e  fi 
G     2  Ìlrac« 
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{tracciano  i  capelli,  chi  è?  (Quegli  è  il  Pen- 
timento ,  rifpofe  Prudenza  ;  che  tardo  cam- 
mina ,  e  a  pena  giunge  a  tempo  .  Nota  , 
com'egli  ajuta  que' pochi  ,  e  perchè  non  fia 
loro  fucciato  il  fangue  affatto,  da  quelle  ve- 
lenofe  bifcc,  ne  gli  toglie  via  di  là,  che  ap- 
pena hanno  piU  anima  nel  corpo  ;  e  gli  ri- 
conduce a  cafa  ,  dove  folitarii ,  e  poco  meno, 
che  difperati  ,  condurranno  da  qui  in  poi 
una  mifera  vita  ,  e  piena  di  fìcnti  ,  ufciti 
dall' ugne  dell'iniqua  Simulazione. 

SIGNOR     OSSERVATORE. 

Ci  fono  alcuni  ,  che  defìderano  di  vedere 
ne'  voftri  fogli  ,  qualche  nuovo  lavoro  del 
Pittore  ,  il  quale  è  un  lungo  tempo  ,  che 
non  s'  affatica.  Stimolatelo  a  mandarvi  qual- 
cofa  •  e  fatene  partecipe  il  Pubblico  ,  che 
vede  l'opere  di  lui  volentieri  .  Addio. 


RI. 
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RISPOSTA. 


Il  Pittore  è  ufcito  di  Città  ,  che  fono 
parecchi  giorni*  e  appunto  ho  ricevuto  Mar- 
tedì una  lettera  da  lui.  Non  fapendo  in  qual 
forma  darle  ricapito  ,  acciocché  vi  pervenga 
alle  mani  ,  mi  vaglio  del  mio  Corriere  , 
eh'  è  quello  foglio  . 

0 

ALL'AMICO  OSSERVATORE. 

Il     Pittore. 

In  quefl'  ozio  della  villa  fo  una  dolciflìma 
vita  .  La  mente  mia  fi  va  aprendo  a  poco 
a  poco  col  favore  di  quell'aria  di  primavera, 
e  fruttificherà  ,  come  le  piante*  Ci  fono  ve- 
nuto per  difperazìone  .  Il  continuo  penfare  , 
e  dipingere  m'avea  così  inaridito  il  Cervello, 
che  non  avea  più  un  penfiero  al  mondo  . 
Dappoiché  fono  qui  ,  pare  eh'  io  mi  fia  rin- 
G     3  nevato . 
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novato  .  Ritrovo  qualche  carattere  d'  uomo 
in  un  faffo  ,  in  un  albero  ,  in  un  Bue  ,  in 
un'  Òca  ,  in  fomma  in  tutto  quello  ,  che 
veggo  .  Non  dubitate.  Fra  poco  vi  fiocche- 
ranno i  Ritratti  .  Ho  immaginato  un  certo 
lavoro  d'  arazzi  iftoriati  ,  che  non  vi  farà 
difcaro  .  Que'  vifi  lunghi  lunghi  ,  quelle 
braccia  infinite  ,  e  quelle  gambe  fproporzio. 
nate,  che  più  volte  ho  vedute  in  ^erti  Arazzi 
antichi  m'hanno  fatto  nafcere  qucfto  penfiero. 
Gli  do  efecuzione  in  quefla  pace  villereccia  . 
Vi  confefTo  ,  che  rido  da  me  mcdefimo  a 
vedere  i  vifacci ,  che  m'  cfcono  del  pennello, 
e  le  capricciofe  grottefche  ,  nelle  quali  vò 
efpriraendo  quanto  pofTo  l'  animo  ,  e  il  co- 
fiume  delle  genti  .  Stamattina  ho  dipinto  un 
Villano,  e  una  Villana,  che  fanno  all'amore, 
con  una  certa  goffaggine,  la  quale  non  tende 
id  altre  gentilezze  ,  fuorché  a  quella  dell' 
avere  figliuoli  .  Jeri  ho  pennellegiato  un  Ip. 
pocratc  di  quelle  bofcaglie  ,  il  quale  va  a 
vifitare    gì*   infermi   ,     fopra     un     cavalluccio 
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fpallato  ,  con  un  valigiotco  dietro  al  grop- 
pone ,  e  dentrovi  una  Spezicria  ,  e  un  arfc- 
nalc  di  fcrruzzi  ;  perchè  oltre  all'  effcr  Me- 
dico ,  è  anche  Ccrufico  ,  e  trincia  le  gambe 
e  le  braccia  a  quefti  villani  j  come  fé  fofTero 
polli  cotti  ;  Ora  ho  alle  mani  gì'  inchini  , 
e  le  sberrettate  d*  un  Villanzone  ,  che  per 
la  fua  eloquenza  ,  e  gran  mente,  è  venerato 
da  tutta  quefìa  ciurmaglia  .  In  breve  avrete 
nuove  del  fatto  mio  .  Intanto  (Campate  del 
voftro  .  Amatemi,  ch'io  amo  voi. 


to 
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In   judicandos    alios    homo   [rujlra   laèorat  , 
fapius  errat  ,  &  leviter  peccat . 

Thom.  a  Kemp. 

J^el  dar  giudizio  d'  altrui  T  uomo  invano 
s'  affatica  ,  fpeffo  s'inganna  ,  ed  erra  faciU 
mente  . 

NO  N  ho  bene  in  mente  quale  antico 
Poeta  diceffe  ,  eh'  era  graviffimo  dan- 
no ,  che  il  cuore  degli  uomini  non  foffe 
coperto  da  un  criQallo  ,  acciocché  ognuno 
potcffe  veder  chiaramente  quello  ,  che  vi 
germogliava  dentro  ,  e  non  fofTe  ciafcheduno 
obbligato  a  credere  alla  lìngua  •  la  quale  è 
un'  aflutaccia  ,  e  una  mafchera  che  fa  appa- 
rire di  fuori  non  folo  quello  ,  che  non  è  di 
dentro  •  ma  fpefTo  tutto  il  contrario  ,  Cortei 
ha  ancora  chi  V  ajuta  j  e  (i  fono  accordati 
con  effa  ,  il  cervello  ,  gli  occhi  ,  V  aria  del 
vifo  ,    e  altri    atti  cfìrinfeci  ,    i  quali    princi- 
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palmcntc  cofpirano  leco  in  un'  amichevole 
compagnia  a  far  apparire  quello,  che  non  è. 
Il  cervellaccio  cattivo,  e  guado,  forma  pcn- 
fieri  ,  che  non  hanno  punto  che  far  col  cuo- 
re ,  gli  manda  alla  lingua  ,  cffa  gli  velie  di 
parole  •  gli  occhi ,  e  gli  atti  Taffecondano  in 
tutto  ;  tanto  che  l'uomo ,  che  afcolta  rimane 
alla  trappola  ,  e  crede  quello  ,  che  non  è 
in  effetto  .  Se  peravventura  non  voleffe  cre- 
dere ,  ma  penetrare  con  la  fua  perfpicacia  in 
quello  ,  eh'  è  celato  ,  e'  ne  viene  chiamato 
ad  una  voce,  maligno  ,  trifto,  Profeta  falva- 
tico,  Strologo  di  fava;  coltra  i  rimproveri, 
e  i  rabbuffi  ,  eh*  egli  riceve  dal  comune  , 
ha  quefto  di  peggio  ,  che  gli  convien  vivere 
folitario  ,  come  un  gufo,  odiato  dalle  per- 
fone  ,  parte  perchè  fcopre  le  loro  magagne 
daddovvero  ,  e  parte  perchè  alle  volte  va  più 
là  di  quello  ,  che  dovrebbe  ,  e  s'  inganna  : 
e  finalmente  s*  egli  non  è  buono  da  fare  le 
mafchere  ,  come  tutti  gli  altri  ,  può  andare 
a  fottcrrarfi  vivo  .   Quefte   fono    certe   poche 
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rìflenìoni  ,  eh'  io  faceva  da  me  a  me  poche 
fere  h  intorno  alla  natura  degli  uomini  in 
generale,  mentre,  ch'io  era  a  letto,  e  come 
fi  fa  ,  a  poco  a  poco  ,  le  mi  cominciarono 
a  fvanire  nel  capo  ,  ficchc  ora  mi  trovai  in 
tal  penfiero  ,  ora^  no  ,  e  finalmente  in' addor- 
mentai ,  ed  entrai  cosi  dormendo  in  un  far- 
netico ,  o  fogno  ,  che  fembra  un  racconto 
delle  Fate  ,  o  una  delle  favole  narrate  dalle 
Vccchierelle  al  fuoco  piuitoflo  ,  che  altro  . 
Ma  parendomi  ,  che  fé  ne  poffa  trarre  qual- 
che foftanza  morale  lo  pubblicherò  ,  maflime 
fapendo  ad  ogni  modo  ,  eh'  anche  il  fognare 
è  parte  della  vita  ;  e  che  talvolta  avviene  , 
che  le  cofe  fatte  in  fogno  da  un  uomo  va- 
gliono  molto  meglio  di  quanto  egli  avrà  fatto 
in  tutto  il  corfo  del  fuo  vivere  deflo.  Chi  fa, 
che  un  giorno  non  s'  abbia  a  fapere  ,  eh'  io 
fìa  flato  al  mondo  più  per  quello  ,  che  avrò 
fognato  ,  che  per  quanto  avrò  operato  in 
effetto  . 

SO- 
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SOGNO. 

Sbattuto    da    un    crudeliflimo    foffiare    di 
venti    contrarli  ,    e    dall'  onde   qua  ,    e    colà 
condotto     fcnza    punto    fapere    a    qual    parte 
approdar    dovefli  ,    pareami  ,    eh'  io   piangefTì 
amaramente  i   miei  cafi ,  in  una  nave   mezzo 
fdrucita  ,    in  cui    era  falito    da  me    folo  ,    e 
portomi  in  mare  ,    per  fuggir    dalle    mani   di 
certe  genti  ,    che   m'  aveano    infeguito  ,  con 
le  fguainate  fpade  dietro  alle  fpalle .  Vedendo 
quivi   la   mia  vita  giunta  all'eftremo,  m'era 
rivolto  con  tutto  V  animo  al  Cielo  ,  e  a   lui 
folo  raccomandava  la  mia  falvezza  •    quando 
abbonacciatofi  tutto  ad  un   tempo   il  mare  di 
fotto  ,   e   chetatifi    tutti  i  maligni  venti  ,    un 
folo  prGfpero  ne  rimafe  fra  gli  altri,  il  quale 
foavemcnte    fpirando  ,     e    ferendo    diritto    le 
vele,  in  breve  ora  mi  fofpinfe  ad  un   porto. 
Quivi  ,    non  fo   io  come  ,    la  nave  ,    in  cui 
era  portato,  e  la  quale  poco  prima  era  ftatt 
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quafi  inghiottita  dall*  acque  ,  divenuta  una 
ferma  ,  e  verde  Ifoletta  ,  e  da  tutti  i  lati 
ampiamente  allargandofi  ,  fi  fece  un'  abita_, 
zione  di  molti  uomini  ,  e  femmine  ,  tutti 
d' un'aria  cotanto  modefta ,  e  sì  d'atti  mifu- 
rati  ,  e  comporti  ,  che  avrefti  detto  tutto  il 
Paefe  effere  ftato  educato  dalla  divina  Mi« 
nerva  .  Mentre  eh'  io  tutto  attonito ,  e  quafi 
ufcito  fuori  di  me  rimirava  quella  si  nuova, 
e  difufata  generazione  di  genti  •  eccoti  ,  che 
ufcito  fra  loro  un  Sacerdote  ,  fece  a  tutti 
cenno  ,  che  di  là  fi  partiffero  ,  e  venutomi 
incontra  in  quella  guifa  mi  diffe  :  Salve  , 
o  forefliero  .  Non  fenza  volere  delle  ftellc 
tu  fc'qui  giunto  certamente.  Lungo  tempo  è, 
eh'  era  la  tua  venuta  afpettata  •  imperciocché 
mancato  a  queft'  Ifola  chi  la  reggea  prima 
da  molli  anni  in  qua  ,  dappoi  eh'  egli  fi 
morì,  niun  akro  forefìiero  e  qui  capitato  , 
e  fappi  ,  che  folamcnte  a  chi  viene  d'  altri 
luoghi,  è  il  reggimento  di  quello  luogo  dato 
nelle    mani  .    Quantunque    io    mi    fentifll   in 

un 


^   109  ^9i 

un  fubito  a  balzar  il  cuore  ,  ficchè  i  polfi 
con  frcquentiflìmc  fcoffe  avrebbero  dato  a  chi 
tocchi  gli  aveffc  un  ficuro  indizio  della  mia 
allegrezza  ,  adattandomi  tuttavia  a'  modefli 
vifi ,  che  nell'Ifola  avca  veduti,  volli  dimo- 
ftrarmi  degno  di  cotanto  onore  col  ricufarlo, 
e  fattogli  molte  belle  fcufe  intorno  alla  mia 
picciola  attività  per  un  officio  di  tanta  im- 
portanza ,  ne  lo  ringraziai  umilmente ,  co- 
prendo la  mia  fmifurata  boria  ,  fotto  il  velo 
d'  un  parlare  dimeffo.  Il  Sacerdote  adocchia- 
tomi in  vifo,  e  ftringendo  le  fpalle,  prefemi 
fenza  altro  dire  per  mano,  e  mi  conduffe  ad 
una  grotta  ,  la  quale  avea  fcritto  di  fopra  : 
Pietra  del  cimento^  dove,  entrato  a  pena,  vidi 
da  ogni  parte  rifplendere  tant'  oro  mafficcio, 
e  tanta  ricchezza  di  quello  ,  che  a  pena  ora 
che  fon  delio ,  la  potrei  più  immaginare  , 
non  che  defcrivere .  Non  si  toflo  fui  entrato 
colà  dove  così  mirabile  teforo  fi  flava  rac* 
colto  ,  che  il  Sacerdote  rivoltofi  a  me  ,  e 
più  che  prima    non    avca    fatto    tenendo   gli- 
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occhi  Tuoi   fidi  ,    e  attenti  nella  mia  faccia  , 
così    prefe  a  parlare  ;  Vedi    tu    queft'  abbon« 
danza  del  più  defiderato  metallo  del  Mondo? 
La  vedi  tu  ?   Ricufando   tu  oggi  la   reggenza 
di  quelli    popoli  ,  Tappi   ,    che    tu   hai    tutta 
quella  ricchezza  rifiutata  ad  un  tempo .  Non 
è  perciò  ,    eh*  io  non  ti  iodi    grandemente  , 
e  non  efalti  la  tua  virtù   fino  al    cielo  ,   che 
potendola   polTedere  ,    anche   giuridicamente  j 
e  per  ifpontanea  offerta  ,    che  ne  venne  a  te 
fatta,  tu  ti  fia  contentato  della  tua  fantillìma 
modcftia    ,    e   di    vivere    una    povera    vita    . 
Dappoiché  tu   non  hai    voluto  effere   padrone 
di  qued'  oro,  che  pure  era  tuo  ,  n'  avrai  in 
ifcambio    molte    canzoni   de'    noftri    migliori 
Poeti  ,    e    una   pubblica    Orazione    delle    tue 
lodi,  fatta  dal  più  elegante  dicitore  di  quello 
luogo  , 

Io  volea  ringraziarlo  di  tanto  favore  ;  ma 
le  parole  mi  s' appicavano  alle  labbra  ;  le 
braccia  ,  che  pur  volevano  con  l'azione  affé» 
condare  la  lingua  ,    (lavano  ciondoloni  ,    He* 
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che  non  potca  levarle  •  e  per  giunta  era  di» 
venuto  nel  vilo  pallido  come  boflblo  ,  ed 
ogni  mio  atto  palefava  ,  che  le  canzoni  de' 
Poeti  ,  né  la  diceria  dell'  Oratore  poteano 
compcnfare  il  difpiacere  della  perduta  ricchez- 
za .  A  pena  dunque  io  avea  profferito  un 
grammercè  rimaromì  mezzo  nella  trozza  , 
che  la  mìa  guida  fi  diede  a  ridere  fganghe* 
ratamente,  e  mi  diffe:  A  che  vuoi  tu  ,  con 
una  intempefliva  fimulazione  dimodrare  non 
vera  modeftia?  E  fìngere  di  fuori  con  lecian» 
ce  quel  fentimento  ,  che  non  hai  nel  tuo 
cuore  ?  Eccoti  che  non  reggerti  al  cimento  , 
e  dinanzi  all'oro  hai  fcoperto  la  tua  volontà* 
Tu  dei  fapere,  che  ficcome  in  tutti  gli  altri 
luoghi  ,  è  raggiato  l'oro  ad  una  nera  pietra 
per  conofcere  la  Tua  vera  bontà  *  qui  V  oro 
è  faggiuolo  degli  animi  altrui  per  compren- 
dere l'intrinfeco  valore  di  quelli»  Pazzo!  vie» 
ni .  E  poiché  lo  puoi  giuflamcnte  poffederc  , 
abbilo  ,  che  non  è  male  ,  che  tu  V  abbia  * 
poco  mancò,'  che  non  m'ufciffero  le  lagrime 
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vedendomi  manifeftaco  per  un  ipocrita  dinan- 
zi al  mio  condottìere  ;  con  tutto  ciò  ricre- 
andomi col  penfìero  della  mia  novella  gran- 
dezza ,  giurai  fra  me  ,  che  fendo  divenuto 
di  tal  teforo  poffeditore  ,  volea  da  indi  in 
poi  fare  con  efifo  fperienza  di  quanti  mi  ca- 
pitavano alle  mani*  Intanto  fu  pubblicato  per 
un  Trombetta  ,  eh'  io  era  il  novello  rettore 
dell'Ifola,  fi  fecero  le  fefte  folenni ,  e  molte 
magnificenze-  ch'io  in  vero  non  fo  come  in 
un  fogno  d'una  notte  poflano  cotante,  e  così 
varie  cole  accadere.  Mentre  ,  che  fi  faceano 
le  fefle  io  pofi  l'occhio  addoffo  ad  un  gio- 
vane, il  quale  mi  parea,  che  traeffe  profon* 
didimi  fofpiri ,  mirando  con  infinito  dcfiderio 
una  fanciulla,  la  quale  all'incontro  ,  o  mo- 
ftrava  di  non  porvi  mente  ,  o  talora  con  sì 
brufche  occhiate  lo  rimirava  ,  che  avrebbero 
atterrito  ogni  uomo  ,  e  fattolo  ufcire  di  fpc- 
ranza  per  fempre  .  M'informai  da  certi  ifo- 
lani  della  loro  condizione  ,  e  intcfi  ,  che  la 
puriflìma  giovinetta  era  fiore  d'onellà,  e  odia- 
va 
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va  si  gli   uomini,  che  non   potca  comportare 
di    vedergli  .    Oltre  alia    gran   voglia  ,    ch'io 
avea    di    fare  fperienza    dell'oro,    s'aggìunfc 
un'altra    rngione    al   mio    dcfiderio  ,    e  fu   di 
fare    fotte  alla    reggenza   mia  borire  co' dolci 
vincoli   de' maritaggi  la  popolazione  di  quella. 
Per  la  qual  cofa  chiamato  il   giovane  a  me  , 
e  datogli   una  grandiffima    fomma  d'oro,    gli 
diflì  quello,    che  n'aveffe  a    fare;    e  che  di 
quello  ,   ch'egli  faccfifc  veniffe  a  rendermene 
ragione  .  Ritornò  egli  fra  poco  ,   e  diffemi  , 
che  avea  prima  offerto  alla  giovane  una  cer- 
ta quantità  di  quell'oro,  e  perciò  ricevutone 
un  grandiflìmo   rabbuffo,  ond' era  flato  obbli- 
gato ad  accrefcere  la  fomma  ,  ma   fenza  prò  ,• 
e  che  finalmente  avendogliene  quanto  ne  pof- 
fedea  profferito,  avea  notato  che  la  fanciulla 
fenza  altro  dire,  tutta  coperta   il  vifo  da  una 
fiammolina  di    verecondia  ,    gli   avea    voltate 
le  fpalle.  Allora  io  null'altro  rifpondendo  al 
giovane  ,    mandai  alcuni  de' miei   per  la   fan- 
ciulla ,    e  facendole    un   dono    di    quell'oro  , 
T«m,  V,  H  che 
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che  il  giovane  le  avca  profferito  poco  prima, 
fcnza  fatica  d'altre  perfuafivc  ,  la  vidi  dar 
la  mano  air  innamorato  garzone,  eaccoglien. 
dolo  per  ifpofo  ,  deporre  tutta  lieta  la  Tua 
ruvidezza  .  Dopo  la  prima  fperlen2a  ne  feci 
un'  altra  in  un  vecchiotto  d'  aufterifiima  vi- 
ta,  il  quale  per  un  certo  valfente ,  ch'io  gli 
avea  fatto  promettere  occultamente  ,  era  ri- 
foluto  a  guaflare  tutti  i  fuoi  ben  trafcorfi 
anni,  calunniando  a  torto  un  fuo  congiunto, 
e  già  avea  apparecchiata  con  mille  inedrica- 
bili  trame  Taccufa  per  bufcarfi  l'illecito  gua- 
dagno ,  s' io  non  gli  avefifi  in  fegreco  rinfac- 
ciata la  fua  ingordigia  ,  e  il  mal  fondo  dell' 
animo  fuo  tanti  anni  tenuto  coperto  pel  folo 
timore  della  vergogna  ,  Che  più  ?  io  toccai 
in  fui  faggiuol  dell'oro  gli  animi  di  due  ami- 
ci ,  che  pareano  un  folo  intelletto  ,  ed  un 
corpo,  e  vidi  ,  che  tutto  era  finzione  .  Feci 
prova  di  Mariti  e  mogli  ,  di  fratelli  e  fo- 
rclle  ,  di  Padri  e  figliuoli  ,  e  vidi  che  i 
vincoli  della    parentela  ,   e   i  legami    del  pili 
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leSKiimo  amore,  rimanevano  dinanzi  all'oro 
una  fola  apparenza;  e  benché  non  lafciaffi  in 
effetto    nafcere    fcandalo    veruno  ,    m'  avvidi 
tuttavia,  che  gli  animi  umani  cimentali  allo 
fplendore  di  quefto  metallo,  fcoprono  T  effet- 
tivo  loro  valore,  e  quanto  hanno  di  mondi- 
glia .   Mentre  ch'io  fcrivcva  in  un  quaderno 
le  fatte   fperienze  ,    e  ad    una    ad    una  v*ag. 
giungeva  certe  annotazioni;  mi  fvcgliai  ripe- 
tendo  le  parole ,  che  avca  veduto  fulla  grot- 
ta fcolpiie  ;  Pietra  del  cimento  ,  Pietra  del  ci- 
mento . 
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....  Jupiter  alme  tonans  in  manibus  atrìs 
Da  faterà . 

O  benigno  Giove  ,  che  nelle  negre  nubi  tuoni, 
da  a  noi  fapienza  . 

SCENDENDO  jeri  dal  Ponte  di  Rialto 
m'  abbattei  a  vedere  un  Cieco  guidato 
a  mano  da  una  femmina  alquanto  di  luì  più 
giovane  ,  la  quale  volea  guidarlo  da  quella 
parte,  dove  i  gradini  fono  più  balli  e  fpeflì , 
ed  egli  volea  a  forza  andare  per  la  via  di 
mezzo  .  Adduceva  ella  per  rr.gione  che  in 
quc'  gradini  uguali  ,  il  piede  mifuratofi  al 
primo  ,  trovava  la  fleffa  proporzione  negli 
altri  tutti  ,  là  dove  ne'  rnaonjori  ,  e  che 
hanno  quell'  intcrvallcf  piano  di  mezzo  ,  ella 
era  obbligata  di  tempo  in  tempo  ad  avvifar- 
nelo  ,  ed  egli  vi  fcappucciava  .  Non  vi  fu 
mai  vcrfo  ,  che  quel  bcflione  voleffc  inten- 
derla   •    e    mentre    eh'  ella    con    la    fua    poca 
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forza  donnefca  lo  tirava  da  un  lato  ,  egli 
con  le  fuc  nerborute  braccia  la  fece  andar 
dove  volle  ,  tanto  che  la  cofa  andò  ,  come 
avca  detto  la  femmina  ,  eh'  egli  incappò  ad 
un  paflTo  ,  e  cadde  come  una  Civetta  ftra- 
mazzta  ;  tirando  feco  la  poverina  ,  che  non 
vi  avea  colpa,  e  Tuno,  e  l'altra,  ne  rima- 
fero  malconci,  e  fi  levarono  infine,  dicendo: 
Tu  forti  tu  ,  anzi  tu  ,  e  s'  accagionavano 
r  un  r  altro  della  caduta  .  Io  feci  appreflb 
un  buon  pezzo  di  via  ,  entrato  io  una  fan- 
tafia  poetica  ,  e  diflì  fra  me  .  Vedi  oftina- 
zione  !  Se  quel  cieco  beftiale  aveffc  predato 
orecchio  alle  parole  della  Donna  ,  che  pure 
avea  gli  occhi  ,  non  fi  farebbero  rotti  la 
faccia  ne  V  uno  ,  né  1'  altra  .  Ma  che  ? 
r  uomo  baftia  per  effete  più  vecchio  d'  anni , 
avrà  creduto  d'  intenderla  meglio  di  lei  , 
Ma  che  vò  io  farneticando  intorno  a'  fatti 
altrui  ?  Non  ha  forfè  ogni  uomo  ,  che  vive 
in  fé  medefimo  V  uomo  cieco,  e  la  Donna  , 
che  vede?  Non  avvifa  forfè  la  buona  Donna 
H     3  l'orti- 
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r  oftinato  cicco  mille  volte  ,  eh'  egli  faccia  , 
o  non  faccia  una  cofa ,  ed  egli  non  le  ubbi- 
dìfce  mai,  onde  tocca  alla  poverina  di  cadere 
in  compagnia  di  qtaella  belila ,  con  tanta|Jfuria 
ehe  talvolta  fi  rompono  il  collo  1'  uno  ,  e 
Taltra.  Egli  è  pur  vero,  che  ci  pat  d'cflTere 
tutti  d*  un  pezzo  ,  e  interi  ;  e  damo  divjfi 
in  due  porzioni  ;  V  una  delle  quali  è  cuore  , 
e  r  altra  mente  .  Il  primo  vogliolofo  ,  info- 
cato in  ogni  fuo  volere  ,  fenza  occhi  ,  vigo- 
re fo  ,  e  pieno  di  Aizza,  l'alerà  d'acuta  villa, 
giudiziofa ,  maeftra  del  vero  ,  ma  per  lo  pili 
vinta  dalla  beftialità  del  compagno  .  Vegga 
chi  legge  ,  dove  mi  conduffe  a  palTo  a  palTo 
il  penficro  !  Egli  è  pure  una  gran  cofa  di- 
ceva io  ,  che  fi  fieno  aperte  tante  fcuole  nel 
mondo  pur  ammaeftrare  la  mente,  e  che  con 
infinite  diligenze  ,  efercizio  ,  pratiche  ,  e 
mille  fudori  ,  fi  fieno  ordinate  tante  cole 
cominciando  dall'  alfabeto  ,  per  infcgnarle 
ogni  fcienza  ;  e  che  1'  altro  s'  allevi  da  sé 
a  sé  qual  ne  viene  «  fcnza  altra  cura  ,    tanto 
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che  gli  par  buono  ,  e  bello  folo  quello  , 
che  vuole  .  E  tutravia  pare  a  me  ,  che  fi 
dovrebbe  prima  inlegnare  a  lui  ,  che  all'  al- 
tra dappoiché  fi  può  dire  ,  eh'  egli  fia  il 
fiqliuolo  primogenito,  e  venuto  in  vita  avan- 
ti di  lei.  Non  ha  ancora  la  mente  accozzati 
due  penfieri  inHeme  ,  eh'  effo  moRra  le  vo- 
glie  fue  ,  e  il  fuo  vigorofo  furore  ;  e  dove 
fono  gli  apparecchiati  maeftri  per  indirizzarlo? 
Intanto  cosi  zotico  va  acquiftando  di  giorno 
in  giorno  maggior  forza  ,  e  più  forti  di  vo- 
lontà ,  e  già  avrà  cominciato  a  fare  a  fuo 
modo,  che  la  forella  appena  avrà  ìiato  fegno 
di  vita  .  Eccoti  a  campo  i  maeQri  .  Chi  le 
fa  entrare  pegli  orecchi  del  capo  il  Latino  , 
chi  il  Greco  ,  uno  la  tempefta  con  la  Geo- 
metria ,  un  altro  con  la  Logica  ,  chi  la  fla- 
gella con  l'Arimmetica,  ficchè  a  poco  a  poco 
la  aiunaerà  a  conofcere  quelle  poche,  e  fcarfc 
verità  ,  che  fono  al  mondo  .  Ma  mentre  , 
eh'  ella  fi  ftà  in  qualche  fottile  contempla- 
zione ,  il  cuore  avviluppato  in  certe  fue  pcr- 

H     4  fcru- 
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fcrutazioni  groflolane  ,  fuona  ,  come  dire  , 
un  campanelluzzo  ,  e  la  chiama  a  sé  .  Ella  , 
eh'  è  la  padrona  ^  e  fa  ,  prima  fé  ne  fdegna , 
e  non  vuole  udire;  ma  egli  ritocca,  e  ranto 
fuona  ,  che  la  ftordifce  ;  per  iftracca  la  co- 
mincia a  piegarfi  a  lui  ,  e  finalmente  gli 
ubbidifce  ;  e  si  va  oltre  la  cofa  ,  eh'  ella 
s'  immerge  tutta  in  lui  ,  né  ricordandofi  più 
dello  fìudiaro  ,  la  ne  va  feco  ;  ficchè  di  gui. 
da  ,  che  dovea  effere  ,  fi  lafcia  guidare  per 
mille  laberinti  ,  e  ravvolgimenti  da  fiaccarfi 
il  collo.  Avviene  anche  talora  un  altro  cafo, 
che  s'  ella  negli  fludii  fuoi  ,  diverrà  troppo 
altamente  contemplativa,  e  quafi  ufcita  di  sé, 
tanto  che  non  oda  mai  il  chiamare  del  fra- 
tello ,  cjuefti  rimane  uno  Iciocco  ,  un  dap- 
poco, e  come  un  pezzo  di  carne  infradiciata, 
ed  ella  è  una  cofa  fcnza  calore  ,  e  fuori  dell* 
umana  converfazione  .  Bifognercbbe  fare  un 
beir  accordo  di  due  fcuole  almeno  inficme  , 
ficchè  cuore  ,  e  mente  faccffero  ,  come  la 
bocca  ,  e   le   dita  col  flauto  ;   io   vorrei  ,  che 

il 
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il  cuore  foffiafle  a  tempo  ,  e  la  mente  reg- 
gelTe  il  fiato  con  la  Tua  bella  cognizione  ,  e 
creaffe  una  dolce  armonìa  nel  vivere  umano. 
Perchè  tuitadue  oarbatamcnte  fi  concordaffe- 
ro  ,  io  vorrei  ,  che  ficcomc  fi  procura  col 
mezzo  delle  fcienze  d' infegnarc  la  verità  a 
tei,  s'apriffero  alcune  fcuolc  affai  per  tempo 
da  ammaeftrar  lui  in  un  certo  amore  delle 
cofe  in  natura  femplici  ,  buone  ,  mifurate  , 
ordinate,  e  tali,  che  ferbaffero  in  fé  una  cer- 
ta garbatezza  di  gufto,  la  quale  aveffe  fomi- 
glianza  ,  e  parentela,  con  quelle  verità,  che 
vengono  dalle  fcienze  alla  mente  infegnate  ♦ 
e  fi  poteffero  legar  facilmente  infieme  e  far 
palla  ,  come  l'argento  vivo  .  Se  l'armonia  , 
ch'efce  dalla  mente  ,  e  dal  cuore  ben  con- 
cordati a  Tuonare  ordinatamente  foffe  cofa  , 
che  poteffe  pervenire  agli  orecchi  ,  s'empie- 
rebbe il  mondo  di  dolcezza  ,  né  ci  farebbe 
mufica  più  foave  di  quella . 
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iV««tf  &  ^naxagova  fcrutemur  Homoeomeriam  * 

Lucr. 

Ora   efaminiamo    anche    V  Omeocracrii 
d^Anaffagora . 

ANASSAGORA  fu  UHO  de*  pih  begli 
umori  dell'  antichità  ;  cioè  di  que' 
tempi  ,  ne' quali  gl'intelletti  fi  sfogavano  a 
dire  le  più  fliane  opinioni  ,  che  potcffcro 
entrare  in  capo  umano  .  Coftui  volendo  di- 
«loflrare  altrui  di  che  foffero  fatte  tutte  le 
cofe  del  mondo  ,  inventò  una  certa  faccenda 
nominata  le  Omeoemerie  ,  come  chi  diceflfe 
minutiflime  particelle  fomiglìanti  ,  le  qua- 
li andavano  a  ritrovarfi  infiemc  in  queftomo»' 
do  .  Tutte  le  minuzie  dell'offa  ,  o  vogliam 
dire  gli  oflicini  invifibili  s'accozzarono  infie- 
me;  e  fi  legarono  per  forma,  che  n' ufc  irono 
l'offa  ;  le  venuzze  andarono  a  ritrovarfi  ,  e 
compofero  le  vene  ;  i  faffolini  fi  vifìtarono  , 
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e  n'  ufcirono  i  lafTì  ,  e  in  breve  ,  tutte  le 
particelle  fomiglianti  con  dolciffima  amicizia 
fi  collcgarono  ,  e  fecero  tutto  quella  ,  che  fi 
vede.  E  però,  diceva  egli,  fé  voi  volete  ve- 
dere ,  che  così  fia  ,  notate  quello  che  noi 
mangiamo  .  Agli  occhi  noflri  il  pane  parrà 
tutto  una  cofa  ,  V  acqua  lo  fleffo  ;  e  tuttavia 
tanto  nel  pane  quanto  nell'  acqua  ,  comecché 
le  non  caggiano  fotto  agli  occhi  noflri  ,  ci 
debbono  effere  infinite  di  quefte  particelle  , 
una  porzione  delle  quali  ,  fomigliando  alle 
ugne,  corre  alle  cime  de' piedi  ,  e  delle  ma- 
ni, e  fanno  crefcere  Tugnc;  altre  che  fomi- 
gliano  a' capelli  ,  vanno  alla  cotenna  del  ca. 
pò  ,  e  s'aggiungono  alla  capellatura  ,  e  cosi 
dite  de' nervi ,  de' mufcoli ,  de' polmoni  •  e  di 
quanto  altro  abbiamo  nel  corpo  .  Di  quefto 
trovato  parlano  Lucrezio,  Plutarco,  e  altri  , 
che  ci  hanno  lafciato  qualche  memoria  degli 
antichi  Filofofi  .  Io  credo  ,  che  Anaffagora 
fi  prendeffe  un  bel  paffatempo  ,  a  ftudiare  la 
varietà  delle    rafchiature  ,    che  concorrono   a 

for. 
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formare  uomini,  e  donne,  quali  particelle  fab- 
bricaflero*  il  cervello,  e  il  cuore  degli  avari, 
de' liberali,  de'femminacciolì ,  degli  (ludiofi  , 
e  in  fomma  d'ogni  genere  di  perfone  ;  per- 
chè certamente  non  potrebb'  effere ,  che  tanta 
varietà  foffe  comporta  d'  una  medefima  pafta . 
Di  querto  follazzo  io  ne  ho  avuto  una  parte 
ftanotte  dormendo  ,  perchè  dopo  d'aver  letto 
il  verfo,  da  me  allegato  di  fopra  ,  m'addor- 
mentai col  penfiero  dell' Omcoemeria,  e  feci 
il  fogno  ,  che  fegue  . 

.SOGNO. 

Entrai  non  fo  come  ,  né  quando  in  un* 
ampia,  e  bella  campagna,  circondata  da  tutti 
ì  lati  di  verdi  alberi,  e  inafìBata  da'rufcelli  , 
e  fopra  tutto  sì  rifplendente  ,  che  da  niun 
iato  vedevafì  la  menoma  nuvoletta  ,  che  fo- 
pra  d' cffa   l'aria  occupaffe  . 

Da  tutte  le  parti  di  quella  menavano  le 
braccia  quafi  innumerabili  lavoratori,  i  quali 
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lutcavia     non    adoperavano    alcri    fìrumenti   , 
fuorché  fcghc  ,   e  lime  ,   e  aveano  dinanzi  a 
sé  molce  materie,  fopra  le  quali  efcrcitavano 
le  mani ,  e  i  ferri  ,  riducendole  in  minuzie  ; 
e  ognuno  feparamente  collocava  la  fua  lima- 
tura ,  e  fegatura  per  modo  ,    che  qua  e  colà 
fi    vedcano    appreflaii     infiniti    monticelli    ai 
quelle  .   Mentre  ch'io  ftava  tutto  attento  ,   e 
quafi  fuori  dì  me ,  ad  offervare  quella  nuova 
generazione  di  lavoro  ;    ecco  ,    eh'  io  vedeva 
aprirfi    nell'Olimpo    una    grandiflima    porta» 
da  cui  vedeva   innanzi  a  tutti  ufcire  Giove  , 
e   dietrogli  una  lunga  fchiera  di  Deità  ;    e  a 
poco   a  poco    ne  vennero    a  terra  ,    e   giunti 
nella  campagna,  in  ch'io  mi  trovava,  fi  po- 
fero  in  un  bell'ordine  a  federe.  Voi  vedete, 
o  Compagni,  diceva  il  Padre  de' Numi,  che 
le  cofe  del  Mondo   ,   coli' andare  del  tempo  , 
fi  fono  invecchiate  ;    ed  è  nato  un  mifcuglio 
tale  ,  che  la  ftirpc  degli  uomini  fembra  fatta 
di  tutt' altra  materia,  e  affatto diverfa  da  quel- 
la ,  che  Prometeo  adoperò  nell' edificargli  ;  e 
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non  fo  come  nelle  particelle  d'alcuni  fi  fono 
mefcolate  quelle  degli  altri  •  anzi  fono  en- 
trate oggidì  a  formare  corpi  d'  uomini  ,  e 
donne  di  quelle  minuzie  ,  ch'erano  riferbate 
folo  a  comporre  altre  cofe  nell'  univcrfo  . 
Peli  di  Lione,  artigli  di  Nibbio,  code  di  Vol- 
pi ,  nervi  di  Bertuccia  ,  becchi  di  Civette  , 
e  lingue  di  Papagalli  fi  fono  mefcolate  a  for- 
mare uomini  ,  e  donne  ,  i  quali  non  fanno 
più  quello,  che  fi  vogliano,  né  quello  ,  che 
il  fieno ,  a  cagione  di  così  fatta  miftura .  Ma 
fopra  tutto  mi  sbigottifce  ,  che  Momo  noto- 
mizzando  fottilmente  a  quelli  paffati  dì  un 
corpo  di  femmina,  per  riferirmi  di  che  foffc 
fatto ,  mi  diffe  ,  che  la  maggior  porzione  di 
quello  era  compoRo  di  mufcoli  gagliardi  ,  e 
vigorofi,  di  che  fi  vedea  ch'erano  nelle  fem* 
mine  paffate  le  particelle  de  mafchi  ;  e  che 
fopra  tutto  giurerebbe  d*  avervi  trovato  nel 
mento  alquante  minuzie,  che  gli  pareano  uno 
Aratto  dì  barbe  .  Tanto  m'atterri  quefta  no- 
vità ,  eh'  io  non  Volli  vederne  altro  ,  né  an- 
dar 
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dar  più  oltre  col  ricercare,  tenendo  per  cofa 
ferma,  che  fé  le  porzioni  flabiiite  a  formare 
il  mafchio,  erano  pafface  nella  femmina,  do- 
veano  all'incontro  quelle  della  femmina  cf» 
j-erc  nel  mafchio  paffate  .  Io  fo  bene  ,  che 
lafciando  correre  la  faccenda  a  quefto  modo, 
a  capo  d'un  lungo  tempo  ,  il  Mondo  torne- 
rebbe allo  flato  di  prima,  né  altro  avverreb» 
be  ,  fé  non  che  quando  tutte  le  particelle 
aveffero  fcambiato  luogo,  quelli,  che  fi  chia- 
mano ora  raafchi,  farebbero  femmine  affatto, 
e  quelle  che  fi  chiamano  femmine ,  farebbero 
mafchi  del  tutto.  Ma  voi  vedete,  che  a  ciò 
è  neceffario  qualche  migliaja  d'  anni  ancora, 
e  che  frattanto  quefto  fcompiglio  ,  e  mifcu- 
glio  difordinato  è  cagione,  non  folo  di  cofe 
flraordinarie  fopra  la  terra;  ma  che  noi  me- 
defìmi  fiamo  continuamente  chiamati  in  aju- 
to  da  que'  pochi  ,  che  non  hanno  ancora  in 
sé  miflura,  che  gli  offende.  Per  la  qualcofa, 
o  Mercurio  ,  da  ora  fubitamente  nella  trom- 
ba,  e  fa  un  bando ,  che  debbano  qui  venire 
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uomini,  e  donne,  perch'io  intendo,  che  fie- 
no rigovernati  di  nuovo  .  A  pena  egli  ebbe 
così  favellato,  che  Mercurio  pofto bocca  alla 
tromba  ,  fece  un  altiflimo  fuono  ,  e  da  tutti 
i  lati  fi  videro  a  comparire  uomini  ,  e  fem- 
mine ad  udire  la  volontà  di  Giove.  Il  primo, 
ch'egli  fi  faceffe  andare  avanti  ,  fu  un  cert' 
omicciatolo  ,  che  avea  più  figura  d'arpia  , 
che  d'uomo  ,  il  quale  dopo  un  breve  efame 
fattogli  da  Momo,  fi  fcoperfe,  ch'era  il  più 
trillo  taccagno  ,  e  il  più  mifero  avaro  ,  che 
foffe  al  Mondo  .  Io  vidi  allora  una  mirabile 
fpcricnza ,  che  foffiandogli  Efculapio  da  quel- 
la parte  dove  fta  il  cuore  ,  gli  ufcì  inconta» 
nentc  fuori  pef  la  bocca  un  fottilifiìmo  fum- 
mo ,  il  quale  fi  divifc  in  più  parti  in  aria  , 
e  in  alto  formò  una  certa  pioggia  ,  che  ca^ 
dendo  pofcia  in  terra  ,  e  da  Momo  difami- 
nata  fottilmente  ,  fu  ritrovato  ,  che  quelle 
minutiflime  gocciole  ,  erano  particelle  ,  che 
naturalmente  doveano  concorrere  a  formare 
armi,  uncinetti,  catenelle,  e  fanne  di  cin- 
ghia- 
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ghiaie  i  e  s'  erano  non  fo  come  incrodotte  st 
formar  il  cuore  di  quello  infelice-  a  cui  Efcu- 
lapio  ne  fece  incontanente  un  nuovo  ,  traen- 
done la  materia  dalle  limature  ,  eh'  erano 
quivi  fiate  appreftate  ,  di  cui  fece  una  mor- 
bida parta  ^  e  di  tarne  .  La  fecónda  che  s*ap- 
prefentò  a  Giove  fu  una  giovane  ariofa  e 
gentile  ,  a  cui  foffiando  Efculapiò,  come  avea 
fatto  al  primo  ,  le  ufcl  di  bocca  un  cereo 
fummo  di  colore  grigerognolo  ,  il  quale  non 
fi  divife  ,  come  il  primo  ,  per  V  aria  •  ma 
all'  incontro  fi  raunò  ,  e  collegò  tutto  infie- 
ine  ,  indi  cominciò  a  volare  ,  diventato  una 
Civetta  .  Di  fubiro  venne  ,  còme  il  primo  ,• 
anche  cortei  ,  provveduta  d'  un  cuore  qual  fi 
conveniva  alla  fua  condizione.  Non  fo  quan- 
te penne  mi  farebbero  fufficienti  a  defcrivere 
tutte  le  riformagionì ,  ch'io  vidi  in  quel  luo- 
go ;  tìh  dì  quante  ragioni  fummo  fcorgefli 
innalzarli  verfò  al  Cielo  ;  ma  fopra  tutto  mi 
bicordo  ,  eh'  effendo  andato  io  medefimo  di- 
nanzi a  Giave-  Efculapiò  affermò,  che  quan- 
Tom,  r  I  ia 
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to  al  cuore,  egli  giudicava,  ch'io  non  avefli 
in  cffo  porzione  alcuna ,  che  non  apparteneffe 
ad  un  cuore  umano  ;  ma  che  qualche  partii 
cella  avea  nel  cervello  ,  che  dovea  concor- 
rere a  formar  grilli  ,  e  farfalle  ,  Mentre  , 
ch'egli  avea  fatta  la  bocca  tonda  ,  e  comin- 
ciato il  foffio,  un  akiflìmo  fcrofcio  di  tabel- 
le mi  percoffe  gli  orecchi  ,  ond*io  deflatomì 
all'  improvvifo,  non  potei  ricevere  la  grazia 
del  mio  fcambiamento  ,  né  di  veder  quello 
di  tanti  altri  ,  eh'  erano  dinanzi  a  Giove  ap» 
parecchiati  . 

SIGNOR     OSSERVATORE. 

Si  maravigliano  alcuni  ,  che  nel  mio  ma*» 
trimonio  duri  uno  fcambicvole  amore  per 
diciott'  anni  ,  come  fé  foffe  oggi  il  primo 
giorno.  Se  mia  moglie,  e  io  aveflìmo  fcguito 
il  coftunie  di  tutti  gli  altri  ,  faremmo  oggi 
annojati  per  modo  ,  che  non  ci  potremmo 
pili  guardare  in  faccia.  Ma  roi  abbiamo  con 

molta 


nioJca  avvedutezza,  e  penfiero,  porto  rimedio 
a  tutti  quc'  mali  ,  che  debbono  di  necefTuà 
derivare  dal  poffedimento  affoluto  ,  e  dalla 
continua  pratica  .  Avendo  in  mia  giovinezza 
fpenmentato  più  volte  ,  che  quando  defìde- 
rava  una  cofa  ,  mi  parea  di  non  averne  mai 
a  perdere  il  defiderio  ,  e  che  non  sì  torto 
r  avea  acquirtata  ,  non  paffavano  due  ore  , 
che  la  m'  era  ufcita  di  memoria  ,  giudicai  , 
che  il  fomigliante  farebbe  avvenuto  d'  una 
Donna ,  quando  la  fofli  ftata  mia  ,  fenza  al- 
tri penfieri  .  Per  la  qual  cofa  quando  l'ebbi 
condotta  a  cafa  mia  ,  benché  mi  pareffe  di 
doverla  amare  per  tutto  il  corfo  della  mia 
vita,  le  parlai  con  una  fìlofofica  fchìettezza, 
e  le  diflì  .  Moglie  mia  ,  io  vorrei  che  la 
volubilità  del  cuore  umano  non  cntraffe  giam. 
mai  in  quel  vicendevole  amore,  eh*  io  conofco 
bcniflìmo  cffere  accefo  fra  noi  due  al  prefen- 
te:  ma  così  è  fatta  l'umana  natura  ,  che  la 
non  può  lungo  tempo  durare  in  un  folo  fen- 
;imcnto  ,   Dovendo  noi    due  da   qui    innanzi 
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cflerc  fempre  infieme  ,  giorno  e  notte  •  non 
può  darfi  che  non  ci  venghiamo  a  noja  l'un 
l'altro.  Perla  qual  cofa ,  io  ti  prego ,  quanto 
più  fo  caramente,  che  quand' io  ti  dirò,  che 
in  me  va  ceffando  l'amore  verfo  di  te  ,  tu 
non  lo  ti  abbia  a  male;  ma  cerchi  anzi  ogni 
mezzo  per  far  si  ,  eh'  effe  riefca  durevole 
per  tutto  il  corfo  della  mia  vita;  e  tu  aper- 
tamente mi  dirai  il  medefìmo  ,  quando  t'ac- 
corgerai ,  che  neir  animo  tuo  eflb  fi  vada  a 
poco  a  poco  ammorzando  .  La  Donna  mia 
fparfc  a  quefto  favellare  qualche  lagrimetta  , 
e  giurava  ....  nò  nò  ,  di(s'  io  ,  fa  com'  io 
ti  dico  ;  e  tanto  ne  la  pregai  ,  che  fum- 
mo daccordo  .  Non  pafsò  un  anno  ,  eh'  io 
m'  avvidi  ,  che  in  me  fi  raffreddava  quel 
primo  bollore,  e  non  fapea  ,  come  deliberare 
a  dirle  il  cafo  mio  ,  vedendo  ,  eh'  ella  non 
era  punto  cambiata  .  Con  tutto  ciò  ,  facto 
cuore,  gliene  fignificai  ,  con  quelle  migliori 
parole  ,  che  potei  ,  tremandomi  quafi  la 
voce  ,    per    forpctto   d'  offenderla  .    Fu    però 

gran- 
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grande  la  mia  maraviglia  ,  quando  ella  tutta 
arroflita  mi  confefsò  ch'erano  già  paflati  tre 
mcfi  ,  che  fi  trovava  Tiel  cafo  mio,  benché 
non  aveflc  avuto  ardimento  di  palefarmelo . 
Oimè  !  difs'io,  qui  fi  conviene  mettervi  fubi- 
to  rimedio^  e  però  addio:  tu  (^arai  una  Setti- 
mana fenza  vedermi  ;  e  cosi  detto  le  volfi 
le  fpallc  .  Ella  n'ebbe  una  grave  pafTione  , 
e  vedendo  in  effetto  ,  eh'  io  non  ritornai  la 
fera  a  cafa,  ingelosi  del  fatto  mio,  ecomin* 
ciò  a  fpiare  dov'io  fofli  ,  e  trovato  ,  ch'io 
era  con  un  amico,  dove  non  le  potea  cadere 
fofpctto  veruno  ,  le  doleva  fino  al  cuore  che 
fi  doveffe  fpargcre  la  novella  di  tale  abban- 
donamento,  e  mi  fcriffe  la  più  cara,  e  afFct- 
tuofa  lettera ,  che  mi  pervenilfe  mai  alle  ma- 
ni, alla  quale  io  rifpofi  con  altrettanto  affet« 
to ,  e  la  notte  andai  fotto  alle  fue  fineftrccon 
Mufici  ,  e  Suonatori  ,  e  quando  fu  chiufa  la 
Serenata,  licenziai  la  compagnia  ed  entrai  in 
cafa  ridendo  ;  ella  fi  rideva  anch'  ella  della 
mia  pazzia;  e  due  animi  in  tal  guifa  ricreati 
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ritornarono  ad  amarfi  con  gran  fervore  per 
qualche  tempo.  Dopo  alquanti  mefi  una  fera 
entrato  in  cafa  in  ifcambio  di  ritrovarvi  la 
moglie  trovai  una  polizza  di  lei,  nella  quale 
mi  avvifava  ,  che  fianca  delle  mie  fantafie  , 
t  de' mici  capricci,  la  s*era  rifoluta  d'andare 
alla  cafa  della  Madre  •  e  di  quivi  dimorare  , 
fenza  vedermi  mai  più  ,  non  potendo  ella 
fofferire  la  mia  volubilità  ,  e  il  mio  poco 
amore.  Fui  percoflb  quafi  da  una  folgore  ,  e 
correndo  alla  cafa  della  Suocera  ,  faliva  le 
fcalc  ,  facendo  li  fcaglioni  a  due  a  due  per 
atteftarealla  moolie  l'amor  mio'  ma  inifcam- 
bio  di  lei  mi  venne  incontro  la  Vecchia,  la 
quale  rimproverandomi  le  mie  pazzie  ,  con- 
chiufe,  ch'io  le  ufcif^  di  cafa,  e  ch'io  non 
avrei  veduta  mai  più  la  figliuola  .  In  tutta 
notte  non  chiufi  mai  occhi  ;  e  la  mattina 
per  tempo  fcrilTi  una  lettera  alla  moglie  chie- 
dendole fcufa  ,  e  ricordandole  i  nortri  patti  . 
Vcnnemi  una  brufca  rifpofta  ,  quella  tanto 
più    m'acccfc  ,    replicai  ,    tornarono   indietro 

mi- 
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migliori  novelle  .  Infine  fra  due  d\  fummo 
rappacificati;  e  mentre,  ch'io  mi  volea  feco 
dolore  della  fua  fuga  ,  la  fi  diede  fganghera- 
tamente  a  ridere  ,  e  mi  dilTe  ,  ch'effcndofi 
in  que'dì  annojata  di  più  vedermi  ,  l'avea 
Cercato  quello  fpediente.  Io  la  (limai  Donna 
di  fpirito  ,  e  mi  crebbe  l'affetto  ,  ella  fi  ri- 
deva d'aver  faputo  così  bene  colorire  la  beffa  , 
e  tuttadue  fummo  contentiflìmi  V  un  dell' 
altro  per  molto  tempo  .  Da  indi  in  qua  di 
quando  in  quando  ci  fiamo  mantenuti  in  amo- 
re *,  col  mettere  qualche  difficoltà  di  mezzQl 
alla  noftra  continua  pratica  ,  e  alle  nodré 
domeftichezze ,  tanto  che  fono  paffati  dicioti* 
anni.  Oggidì  fiamo  buoni  amici ,  e  ci  ridiamo 
del  paffato.  Se  volete  pubblicare  in  ifcambiò 
d'una  novella  quefia  baja ,  fatelo.  Addica 
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RACCONTO. 

RITROVO  negli  antichi  annali  delle 
Fate  ,  che  dolendofi  una  volta  molto 
agramente  gli  uomini  d*  una  Città  della  poco 
profpera  fortuna  ,  e  querelandofi  ognuno  , 
che  le  faccende  andaflero  male  •  due  d'  effe 
Fate  vennero  in  deliberazione  di  far  cono»- 
fcere  a  quelle  genti  con  uno  evidente  efern* 
pio  ,  che  fi  lagnavano  fenza  ragione  .  Per  la 
qual  cofa  una  d'  effe  ,  che  fi  chiamava  L*co« 
nilla  ,  andata  a  ritrovare  una  fua  forella  , 
che  dimorava  in  una  grotta  di  Fiefolc  ,  ed 
era  nominata  la  Selvaggia  ,  le  favellò  in 
quefla  forma  .  Sorella  mia  ,  tu  fai  benilTimo 
qual  fia  la  nodra  condizione  ,  e  quello  ,  che 
a  noi  fu  (ìabilitto  dal  Cielo  •  e  cioè  ,  che 
dovunque  io  movo  il  paflTo  mi  corrono  dietro 
tutte  le  profferita  della  terra,  e  che  appunto 
mancano  pochi  anni  a  fcambiarfi  la  mia  fata- 
gione,  a  capo  de'  quali  io  mi  dovrò  poi  tra- 
mutare 


«•^  137  ^ 

mucare  in  una  ferpc  ,  e  perdere  quefìa  mia 
cotanco  mirabile  bellezza  .  Tu  all'  incontro 
non  bella  di  faccia,  né  d*  atti  graziofa  ,  fei 
dappertutto  ,  dove  ti  volgi  dalle  avverfiià 
pcrfeguitata ,  tanto  che  ti  fc*  ridotta  a  vivere 
in  quella  fpelonca  per  lo  tuo  meglio  ,  nella 
quale  col  tuo  buon  confjglio  ripari  la  tua 
vita  contro  la  nimicizia  delle  adirate  fìelle  , 
ne  fi  può  dire  ,  che  T  animo  tuo  grande  fia 
mai  flato  vinto  dalla  contrarietà  della  tua 
forte  ;  ficchè  di  qua  a  non  molti  anni  , 
effendo  tu  durata  con  tal  coftanza  ,  ti  dei 
fcambiare  in  gentil  fanciulla  ,  ed  eflere  la 
più  cheta,  e  fortunata  Fata  di  tutto  Fiefole. 
Ora  io  ti  prego  ,  prima  che  mutino  afpetto 
le  noftre  condizioni  ,  che  tu  ne  venga  meco 
alla  Città  ,  laddove  poflìamo  dimoftrare  agli  • 
uomini  di  quella,  quanto  fi  querelino  a  torto 
deir  avverfità  di  loro  fortuna  .  Lafcia  dun- 
que,  o  cariflima  Selvaggia,  quefta  tua  gtotta, 
e  vien  meco.  La  Selvaggia,  fenza  alrro  dire, 
e  con  un  breve  affenfo  di  capo,  come  colei, 

eh' 
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eh*  era  malinconica,  fi  levò  su  ,  e  fi  diede 
a  feguitare  Leonilla.  In  quella  forma  le  giun- 
fero  entrambe  alla  Città ,  ed  entrate  in  cafa 
d*un  Mercatante,  che  fi  chiamava  Roberto  , 
finte  certe  lettere  di  favore  ,  gliele  prefenta- 
tono  ,  ond*  egli  in  cafa  fua  le  raccolfe  a 
grande  onore ^  e  ne  le  ritenne.  Avea  Roberto 
due  figliuoli  ,  tuctadue  giovani  ,  e  di  grande 
ingegno  nel  traffico  ,  V  uno  chiamato  Feli- 
ciano  )  e  r  altro  Giampagolo  ,  i  quali  con 
affettuofo  amore  s'amavano  vicendevolmente, 
né  mai  eraftatafra  loro  una  minima  difcordia. 
Tuttadue  pofcro  gli  occhi  addoffo  a  Leonilla, 
la  quale  nel  vero  era  una  delle  piìi  belle  , 
e  più  compiute  creature  ,  che  mai  ufciffero 
di  mano  alla  natura  ;  e  aggiungeva  alla  fua 
naturale  bellezza  quello  fpirito  di  confola- 
lionc  ,  che  fpargendofi  eftrinfecamente  nella 
faccia  la  rende  sì  rifplendente  ,  e  lieta,  che 
conforta  a  mirarla.  All'incontro  la  Selvaggia 
oltre  all'avere  un  vifo  intarlato  dal  vajuolo, 
nafo  rincagnato  ,  e  1'  elfere  anche  zoppcttina 

da 
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da  un  piede  ,  avea  gli  occhi  fempre  lorbi- 
dacci  ,  e  una  guardatura  malinconica  ,  e  dif* 
gufìaca  di  Tua  fortuna  •  Di  che  non  è  mara- 
viglia ,  fé  FeliciaRo  ,  e  Giampagolo  ,  non  fi 
curando  punto  di  lei,  erano  tuttadue  infocati 
per  l'altra.  Per  la  qual  cofa  a  poco  a  poco 
ingelofiti,  cominciarono  prima  a  motteggiarfi 
co*  bottoni  ,  dipoi  a  morderfi  più  aperta- 
mente  ,  e  finalmente  farebbero  venuti  a  fare 
peggiore  fcandalo,  e  a  mettere  mano  all'armi 
r  uno  contro  all'  altro  ,  come  d'  Eteocle  , 
e  Polinice  fi  racconta  ,  fé  l'avveduto  Padre, 
e  molto  da  loro  rifpctcato  ,  non  fi  foffc 
trammeffo  ,  e  non  aveflc  parlato  loro  in  tal 
guifa  . 

Figliuoli  miei  ,  io  fono  oggimai  vicino  al 
chiuderfi  di  quella  vita  ,  ed  ò  già  tempo  , 
ch'io  vi  vedeflì  ammogliati.  Le  due  giovani, 
che  dimorano  in  cafa  mia  farebbero  il  pro- 
pofito  voflro  ,  fc  non  mi  fofli  avveduto  , 
che  gareggiando  ciafcheduno  di  voi  per  poffc- 
dere  Leonilla  ,  fiete  poco  meno  ,  che  venuti 

a  rot- 
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a  rotta,  con  indicibile  mio  dolore*  e  fc  voi 
inderete  più  avanti  con  quefla  pazzia  ,  fon 
certo  che  nafcerà  cofa  ,  per  la  quale  io  ne 
morrò  difperato  .  Sicché  ,  io  vi  prego  , 
cariflimi  figliuoli ,  deponete ,  gli  odii  ,  e  la» 
fciatc  le  riffe,  e  traendo  qucfte  due  fanciulle 
a  forte  ,  ognuno  fia  da  qui  in  poi  con- 
tento di  quella  ,  che  la  fortuna  gli  porge  . 
Io  n'ho  già  favellato  ali* una  ,  e  all'altra  , 
ed  effe  p«;r  compiacermi  fono  contente  .  La 
bruttezza  d:  Selvaggia  è  da  tale  ingegno  , 
prudenza,  e  bontà  compenfata,  eh*  io  non  fo 
qual  di  voi  farà  il  più  fortunato  .  In  breve 
di  ciò  s' accordarono  ,  e  furono  le  due  fan- 
ciulle tratte  a  forte.  A  Feliciano  toccò  Leo. 
nilla  ,  e  a  Giampagolo  Selvaggia  .  Non  fi 
può  clprimere  quanta  foffe  la  contentezza  del 
primo,  né  quale  il  dolore  del  fecondo.  Que- 
gli parca  ,  che  non  fi  faziaffc  mai  di  pafcerc 
gli  occhi  fuoi  neir  afpctto  della  belliffima 
fanciulla;  e  queRi  all'incontro  avea  tant*  ira 
«onceputa  nel  petto,  e  tanto  odiava  Selvaggia 

che 
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che  ci  fono  alcuni  ,  i  quali  affermano  ,  che 
non  cncraffc  mai  nel  fuo  Ietto  .  Avvenne  , 
che  di  là  a  qualche  anno  Roberto  fi  mori  , 
e  lafciò  una  ricchiflTima  eredità  a'fuoi  figliuo- 
li :  i  quali  effendo  fra  loro  rimafa  quella 
prima  ruggine  di  difpetto,  non  potendofi  più 
comportare  1'  un  1'  altro  ,  e  principalmente 
ardendo  Giampagolo  di  gravifTima  ftizza  per 
la  moglie  zoppa,  divifero  le  paterne  facoltà, 
e  ognuno  fu  il   Padrone  della  fua  parte  . 

II  marito  di  Leonilla ,  che  da  qui  in  poi  « 
farà  da  me  nominata  la  Fata  della  Profperirà , 
traportato  quafi  da  un  foaveincanicfimo ,  non 
ceffava  mai  di  tener  gli  occhi  fifi  nelle  buo» 
ne  grazie  ,  e  nella  bcllezz;^  Q«dia  moglie  * 
anzi  ,  fcordatofi  affatto  delia  parfimonia  mer- 
cantile ,  incominciò  a  farle  vertiti  d'oro  ,  e 
d'argento  ,  e  a  fornirli  con  preziofe  pietre  y 
e  d' ineftimabil  valore  .  Edificò  per  lei  un 
Cafino  fopra  un  fiume  ,  fece  giardini  ,  con- 
vili ,  e  usò  ogni  forta  di  magnificenza  .  Non 
guardava  più  in  faccia  i  parenti  fuoì ,  paren- 
dogli 
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dogli  d'  elTer  divenuto  qualche  gran  cofa  l 
xutù  gli  fcapef^raci  giovani  quando  volevano  > 
andavano  a  e  afa  fua ,  e  n'  ufcivano  ,  come  fé 
foffero  (lati  i  padroni  ;  e  fopra  tutco  avea 
dato  commedione  ,  che  non  folTe  mai  aperto 
l'ufcio  al  fratello. 

Ma  in  quel  modo  appunto  ,  che  un  pie* 
ciolo  rivoletto  d'acqua,  ufcendo  di  fuo letto, 
per  le  valli  fi  dìfperde,  fc  non  è  dalle  rive, 
o  dagli  argini  ritenuto  ,  non  altrimenti  il 
corfo  della  profperità  fvanifce  ,  fé  il  rifpar» 
mio,  e  l'economia  noi  ritiene.  Non  pafTarono 
molti  anni,  che  la  prodigalità  fparfe  al  vento 
tutte  le  ricchezze  di  Feliciano,  la  negligenza 
gli  fconcertò  il  traflico  ,  e  quanto  avea  fu 
foggetto  alla  furia  de' creditori .  Ebbe  ricorfo 
a  colora  ,  ch'erano  flati  da  lui  accarezzati  , 
prefentati  ,  e  con  mille  folennità  ,  e  magni- 
ficenze trattati  ;  ma  gli  trovò  che  non  co» 
nobbero  né  meno  la  fua  voce  ,  e  non  fi  ri* 
cordavano  d'averlo  veduto  mai,  I  parenti 
da  lui  già  difprcgiati ,  fi  fecero  anch' eflì  beffe 

del 
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del  fatto  iuo,  e  la  Fata  mccfefima  della  prò» 
fperìtà  ,  già  venuta  alla  fine  della  fuà  fata* 
gione ,  gli  voltò  le  fpalle ,  e  fi  fuggì  da  lui , 
Egli  le  correva  dietro,  pregandola  caldamente, 
che  fece  fi  rimaneffe  ;  ma  che  diremo  noi 
che  gli  parcffe,  quando  egli  vide  la  fua  bella, 
e  cara  Leonilla  tramutarti  in  un  fubito  in 
una  velenofa  ferpe*  la  quale  lafciandogli  ne- 
gli occhi  lo  fpavento  del  fuo  orribile  afpeito , 
gli  fi  tolfe  dinanzi  ? 

Quello  che  di  lui  folfe  la  Cronaca  noi 
dice  per  ora  ;  ma  ritorna  a  raccontare  di 
Giampagolo,  il  quale  avea  la  Selvaggia  prefa 
per  moglie  ;  ch'io  al  prefenie  chiamerò  la 
Fata  dell'  avverfità  .  Godei  ,  comecché  agli 
occhi  fuoi  pareffe  la  più  Tozza  creatura  del 
mondo  e  la  miraffe  con  quell'amore  ,  con 
cui  fi  guarderebbe  un  corpo  morto  ,  la  non 
tralafciava  però  mai  d'andargli  dietro  ,  do« 
vunque  egli  foffe  ;  e  perch'egli  avefle  tutte 
le  cagioni  di  darfi  alla  difpcrazione,  gli  ven- 
ne  nuova ,  eh'  un  fuo  Vafcello  era  pericolato 

ia 
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in  mare  ,  che  moke  delie  Tue  mercaìanzie  , 
che  navigavano  in  un  altro  erano  fiate  prefe 
da'  corfali ,  e  finalmente ,  che  un  Mercatante 
a  cui  avea  affidata  una  gran  fomma  di  danari 
era  fallitto  ,  e  fuggitofi  in  altro  paefe  .  Di 
che  il  mefchinetto  non  fapendo  più  chefarfi^ 
né  a  cui  chiedere  ajuto  in  tante,  e  sì  conti- 
nue calamità,  ricolto  i  pochi  avanzi,  che  gli 
erano  rimafi  degli  infortuni  fuoi  ,  ufcì  della 
Città,  e  venne  dalla  Fata  dell' avverfità  con- 
dotto per  dirupati  monti,  edofcurifTime  fclvc 
fino  ad  una  picciola  villetta ,  ch'era  al  piede 
d'una  montagna.  Dimorarono  quivi  T  uno  ^ 
e  l'altro  lungo  tempo  ,  dove  la  Fara  per  z.U 
leviargli  in  parte  le  fuo  fatiche  ,  e  gli  ftcntt 
fofferti  ,  parca  che  avefTc  migliorato  la  guar- 
datura, gli  dava  i  migliori  e  più  leali  confi- 
gli del  mondo,  procacciando  fopra  ogni  cofa 
di  fpiccargli  il  cuore  dell'amor  fovcrchio  de' 
beni  della  terra*  e  l'ammacrtrava  a  rifpctrarc 
'gl'Iddii  ,  e  a  mettere  tutta  la  fua  fiducia 
nella    provvidenza  ,    e  protezione    di  quelli  . 

A  poco 
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A  poco  a  poco  fece  sì  con  le  fue  buone  pa- 
rolc  ,  che  Io  rendette  piii  umano  ,  piU  umj. 
le,  più  modefto,  e  gì' infegnò  ad  aver  com- 
paflìone  del  fuo  proflìmo  ,  mettendogli  nell' 
animo  un  vivo  defidcrio  di  cofortare  gli 
fvcnturàti . 

Sappi  ,    diceva   ella  ,    che  tu  non  mi  cono/ci 
bene  ancora  ;    ina  io  fono  di  mia  natura  tale  , 
che  gr Iddìi  non  mi  mandano  altro,   che  a  que- 
gli uomini,  che  fono  amati  da  loro;  impercioc 
che  non  jolamente  io  col  mio  cojìume  ,  e  con  h 
mie  parole  ,   gli  ammaejlro    per    modo  ,    eh' effi 
divengono    migliori   per    la   feconda    vita  ;    ma 
difpongó  gli  animi  loro  in  guìfa  ,   che  pia  cari 
loro    rie  [cono    que"  moderati  piaceri  ,    che  ft  pof. 
jmio  avere    nella   prefente  ,    E  non  altrimenti  , 
che    il  ragnatelo    di  fuori    affaltto  ,    cerca    afilo 
nella  parte  pih  intrinfeca  della fua  tela,  l'ani- 
ma  fconfolata  nel  vedermi ,  e  trtbulata  per  mia 
cagione  ,    racco^^lie    i  fuoi  fparfi  penfieri  ,    e  in 
fé  Jìcffa  fi  rifugge  per  trovarvi  felicità . 

Tu    non  [ai   quanti  grandi   uomini    io    abbia 
T^^^i^^  K  fulla 
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full  a  terra  allevati  ^  e  venduti  celebrati  ^  tchia» 
ri .  Tu  non  fai  ,  ti  ridico  ,  ancora  cìi  io  fìa  ' 
ma  dalla  mìa  fcuola  falirono  Socrate  ,  e  Catone , 
a  quella  fublimità ,  che  gli  renderà  ftmpre  efent» 
pio  degli  uomini  più  folenni  .  La  farei  la  mia  , 
che  tu  vede/li  sì  bella  ,  e  ridente  nell*  afpetto  , 
molto  facilmente  tradifce  ,  e  abbandona  i  fuoi 
piìt  intimi  in  preda  ali  angofcia  ,  e  alla  difpe- 
ragione .  *////'  incontro  io  ,  intendimi  bene  ,  non 
mancherò  mai  di  condurre  coloro  ,  i  quali  vor* 
fanno  preflare  orecchio  agli  ammaejlramenti  miei  ^ 
in  qus^ grati ffimi  luoghi  i  ne*  quali  dimorano  tran- 
quillttà  ,  e  contentezza  , 

Afcolcava  Giampagolo  le  Tue  parole  con 
maraviglia  grandiflima  ,  e  comecché  la  gli 
parefìfe  ufciEa  di  sé,  anzi  pazza  affatco,  avrc^. 
be  giurato,  guardandola  in  f.iccia  ,  che  quella 
fua  prima  bruttezza  s'andaffe  a  minorando 
a  poco  a  poco.  Sentiva  dentro  al  cuor  fuo  , 
che  di  giorno  in  giorno  fvaniva  quel  grand* 
odio,  che  avea  contro  di  lei  conccputo.  EflTa 
gli  ripeteva  molto    fpefTo  la  maffima  di  quel 

Filo. 
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Filorofo  ,  che  quegli  uomini  ,  i  quali  hanno 
di  minori  cofc  bifogno  ,  piìi  s'accodano  allo 
(lato  degli  Dii  ,  i  quali  non  abbifognano  di 
nulla  ,  Stimolavano  di  quando  in  quando  a 
volgere  gli  occhi  a  migliaja  ,  e  migliaja  di 
perfone  molto  più fveniurate  di  lui,  inifcam- 
bio  d'arreftarfi  a  guardare  coloro  ,  j  quali 
vivcano  in  magnificenze,  e  grandezze  ;  e  a 
chiedere  agli  Iddii  in  ifcambio  di  ricchezze, 
e  fortuna,  anima  virtuofa  ,  tranquillo  flato, 
vita  fenza  macola  ,  e  in  brcvt  ,  morte  di 
buona  fperanza  ripiena. 

Vedendo  effa  ,  che  ogni  dì  più  tranquillo 
diveniva,  e  migliore,  comecché  né  l'afpetto 
fuo  poteffe  infpirargli  amore,  né  la  fua  com- 
pagnia divenirgli  grata  giammai  ,  gli  diffc 
finalmente  un  giorno  qucftc  parole: 

Giampagolo  mio  ,  ficeome  il  fuoco  vale  ad 
affinare  Voroy  tu  dei  fapere  ^  che  gì"  Iddii  han* 
n9  data  a  me ,  the  fono  la  Fata  dell'  awerfità , 
facoltà  Raffinare  la  virtù  negli  animi  umani  , 
^vend9    io   al  prefente    compiute   in    te    quefì» 
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officio  ,  ijltro  non  mi  rimane  a  faye  ,  fuorché 
andar  lontana  da  te  ^  a  compiere  quello  ,  che 
farà  di  me  flabilito  dal  Cielo  .  Il  fratel  tuo 
Feliciano  ,  a  cui  toccò  per  forte  d^  ammogliarfi 
con  la  fprella  mia ,  che  la  Fata  era  della  prof" 
perita  ,  con  tua  tanta  invidia  ,  e  dolore  ,  dopo 
d' avere  per  ifperien^  conofciuto  ,  quanto  egli 
abbia  nella  fua  elezione  errato  ,  venne  finalmente 
dalla  morte  fciolto  da  un  tnfeliciffima  vita  , 
Grande  avventura  ebbe  neramente  G:ampagolo  , 
a  cui  toccò  d'avere  in  compagnia  r ^vverfità  , 
e  s*  egli  fi  ricorderà  ,  coyne  dee  talvolta  di  lei  , 
to  fon  certa  ,  eh''  egli  farà  onoratiffima  vita  ,  e 
una  morte  felice  ^ 

Non  SI  taflo  ebb'ella  terminate  cjucfte  pa- 
role ,  che  gli  fparvc  dagl'occhi  ,  come  om- 
bra' ma  quantunque  in  quel  punto  le  fattezze 
di  lei  non  parefTcro  a  Giampagolo  infoffcri- 
hili  •  e  anzi  vcdeffe  una  certa  malinconica 
bellezza*  tuuavij,  come  colui,  che  nonavca 
mai  potuto  fentire  una  menoma  favilluzza 
d'amore   per  lei,   non  ebbe  ^^unto  difpiaccre, 

eh' 
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ch'ella  partiffe  ,  né  voglia  di  fuo  ritorno  . 
Ma  comecché  aveffe  molto  caro  di  non  ve- 
derlafi  piii  a' fianchi  ,  non  gli  ufcirono  però 
mai  di  mente  i  configli  ricevuti  da  lei  ,  e 
gli  fi  legò  al  cuore  ,  come  un  tcforo  ,  e  fe- 
gucndogli  ferapre ,  divenne  finalmente  felice. 
Di  là  a  poco  fu  in  iftato  dì  rinnovare  il 
fuo  traffico:  ritornato  alla  patria,  ed  avendo 
in  breve  tempo  acquiflato  «guanto  gli  fu  fuf- 
ficiente  per  avere  gli  effettivi  agì  ,  e  beni 
della  vita  ,  comperò  un  buon  poderetio  alla 
Città  vicino  ,  e  quivi  fi  ftava  il  più  del  tempo 
in  grandiflìma  pace  .  Spendeva  i  giorni  fuoi 
nel  piantare  ,  nel  coltivare  un  giardinetto  , 
nel  rifparmiare  fenza  fpilorceria  ,  tenendo  a 
freno  le  non  moderate  paffioni  ,  e  in  fomma 
mettendo  in  pratica  in  ogni  fuo  atto  la  dot- 
trina infegnatagli  dalla  Selvaggia.  Sopra  tut- 
to provava  un'  indicibile  contentezza  quando 
entrava  in  una  fpecic  di  cclletta ,  o  piuttofto 
romitoro,  ch'era  infondo  al  fuo  giardinetto, 
in  una  fclvcttta  di  folti  alberi  ,  e  circondato 

le 
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le  muraglie  di  fiorite  piante  .  Da  vicino  vi 
fcorreva  uà  rufcelletto  di  frefche  acque  ,  che 
ufcivano  da  una  collinetta  vicina  :  e  fulU 
fronte  vi  fece  (colpire  un'  ifcrizione  ,  che  di^ 
ceva  a  un  dipreflb  in  queda  fornaa. 

Ili  quefla  celletta  da  fon  coperta  , 
Mitano  Verità  ,    Libertà  ,   Contentexx^  , 

Virtìt, 
0  voi^  che  [degnate  que/T  umile  dimora  f 
Pitetni  qual  grande  ,   e  nobile   palagio  vi 

tuo  dar  meglio? 

Mor\  Giampagolo  in  età  molto  avanzata  , 
onorato  «  e  pianto  da  tutti  t  migliori. 
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ì^ulla  unqttam    refpuùlica  nec   major  ,    nec  fan- 
Bior^  nec  bonts  exemplis  di  fior  fuit . 

Tic.  Liv. 

Non  vi  fu  mai  Repubblica  maggiore,  né  più 
fanta  ,  né  che  più  abbondaffe  in  efempii 
buoni  . 

IO  vorrei  faperc  un  tratto  qual  fìgoificato 
abbia  il  nome  di  Filofofo ,  e  che  cofa 
fia  quella  ,  che  Filofofia  vien  chiamata  . 
A  leggere  gli  Antichi,  Tè  amore  di  fapienza . 
Ma  cotefla  fapienza  in  qual  modo  avea  ella 
a  ritrovarli  ,  e  dove  ,  per  volerle  bene  ? 
Ognuno  di  que'graviflìmi  Capi,  i  quali  addi- 
tavano la  via  altrui ,  e  infegnavano  V  abita- 
zione ,  in  cui  ella  dimorava  ,  chi  diceva  : 
Ella  fla  in  cote(\o  luogo  ,  chi  in  coteflo  aU 
tro  ;  e  ad  ogni  modo  non  dovetf&ro  faperc 
né  dove  abitaffe  ,  né  chi  la  foffe  ;  perchè 
uno  la  dipingeva   con  uno  afpetto  ,    un  altro 

À     2  di- 


^  4  ^P^ 

dicea  ,  che  non  fofle  vero,  ma  che  la  faccia 
fua  avea  altre  fatcezze  ;  ficchè  a  me  pare  , 
che  fi  beccaflero  il  cervello,  e  che  facendofì 
torce,  e  lanterne  per  infegnarc  altrui  la  via, 
rompelTero  finalmente  il  collo  a  sé  ,  e  a  chi 
andava  dietro  a  loro .  Di  qua  avvenne  ,  che 
col  paffare  de' Secoli  ,  gii  uomini  non  aven- 
dola mai  ritrovata  ,  fcambiarono  oppinione  ; 
e  la  cercarono  per  vie  così  ftrane  ,  e  cosi 
jìuove  ,  che  fi  chiamavano  Filofofi  fino  co- 
loro ,  che  davano  ad  intendere  altrui  di  fi- 
gnoreggiare  all'Inferno,  e  di  fapere  in  qual 
punto  di  della  s'  aveffc  a  condur  fuori  un 
cfcrcito  ,  e  ad  azzuffarfi  col  nemico  •  A  di 
fuoi  un  certo  Giudo  Donato  s'acquiftò  il  no- 
me del  maggior  Filofofo  de  que'  tempi  ,  con 
le  pili  firane  prove  del  mondo  .  Ogni  uomo 
lo  richiedeva  del  fuo  configlio  ,  e  ricorreva 
a  lui  ,  come  ad  oracolo  •  ed  egli  dando  ad 
intendere  d'eficrc  un  incanta  Diavoli,  fi  fpac- 
ciava  d'efier  Filofofo  con  quello  mezzo  .  Se 
mai    la   Filofofia    fu   occulta  ,    cU'è    a'noflri 
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tempi.  Ognuno  fecondo  il   fuocemperamento , 
ed  umore,  chiama  Filofofia  ,    quello   eh' egli 
fa  ,  e  non   fi  da  altra    briga  .    Tanto  è  Filo- 
Tofo  uno  ,    il  quale    è  collerico  e  infofferente 
d'ogni   cofa  ,    quanto  un    alerò,    che  farebbe 
atto   a    fofferire   ,   che    gli    foffe    mozzato    il 
nafo  .  Il  faper  ben  guidarfi  nelle  cofe  d'  amo- 
re ,    è  Filofofia  :    ed   è   Filofofia   il    guidarfi 
male  .    Un  uomo  ,    il    quale    lafci    andare  le 
faccende  fue  domeftiche  ,    come  le  vanno  da 
sé  ,   è  Filofofo  :    un  altro  ,   che  giuochi    gli 
occhi    del  capo    può  effere    ftimato  anch' egli 
Filofofo;  e  in  breve  non  e' è  condizion  d'uo- 
mo veruno,  e  faccia  quello  ,    che  fi  voglia  , 
che   non  fi    ftimi  Filofofo   da   sé  ,   o  non    fi 
chiami  talora  con  quefto  prelibato  nome  .  Io 
ho  fentito  fpeffo  anche  qualche  femmina  rav- 
viluppata in  tutte   le  brighe  del  mondo,  che 
di  tempo  in  tempo  diceva  :  Trifta  a  me  ,  fé 
non  fofli  Filofofeffa;  vi  fo  dire  che  la  Filo- 
fofia  mi    giova  .   Tanto   che    per   quanto    io 
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fancaftichi ,   non    fo  ftabilirc  in  che  lìa  riporto 
il  vero  fondamento  di  quefto  nome. 

Tali  capricci  mi  s'aggiravano  pel  cervelli 
ora  fono  poche  notti  paflate  ,  quando  addor- 
mentatomi tra  fiffatti  penfieri  ,  m'  avvenne 
quello,  che   racconterò   qui   fotto. 

SOGNO. 

Pareami  di  vedere  una  femmina  non  al- 
trimenti fatta  ,  che  colei  ,  la  quale  è  daqU 
antichi  Poeti  per  la  Fortuna  defcritta  .  Ve- 
niva effa  in  una  Navicella  tutta  dipinta  ,  e 
cosi  da' venti  favorita,  che  a  g'jila  di  Saetta 
fendeva  l'acque  attorniandola  i  marini  Dei  , 
e  le  Ncrcidi,  che  ne  venivano  concaneftretti 
di  coralli  ,  e  di  perle  ,  quante  le  ne  può 
vedere  in  un  fogno  .  CoRei  approdata  col^ 
dove  io  era  ,  e  fattomi  cenno  con  mano  , 
che  feco  n'andaffi  ,  accompagnò  l'atto  con 
SI  benigna  ,    e  graziofa    faccia  ,    ch'io    lenza 

punto 
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punto  mettere    tempo    in  mezzo  ,    lalii   fopra 
un    ponticello  ,    ch'era  (lato    gittate    dal    fuo 
legnetto  alla  riva  *   e  che  incontanente   dopo 
il.  mio  falirc  venne    alla   Navicella  ritratto  . 
Mai   non  fu  il   mio  cuore    tocco  da   tanta  al- 
legrezza •    a  vedere  che    dovunque    il  Vafcel- 
letto  paflava  ,  fiorivano  d'intorno  le  fponde  , 
cantavano  gli   uccelletti  ,   e  parca  che  cielo  , 
terra  ,    acqua  ,    e  aria  ialutaffcro  la  mia  con- 
dottiera  ,    e  le  ufafTero  ogni   favore  .    Mentre 
che  uno  Zefiro  tutto  amorevole,  con  uguale , 
e    dolciflimo    loffio    feriva    la    vela  ;    la    mia 
novella  Signora  fattomi   federe  appreffo  di   sé 
in   tal  guifa  mi  cominciò  a  favellare.  Io  cre- 
do ,  che   tu  alle  fattezze  mi  riconofca  ,    per.» 
che    quantunque    io    non    mi    fia    fino   a    qui 
moRrata  molto    tua  amica  ,    tu  non  hai    però 
ceffate  giammai  di  feguirmi  ,  e  di  guardarmi 
da  lontano  quanto  potevi  ,  tanto  ,  che  m'av- 
vidi bcniflimo  ,  che  la  mia  immagine  ti   dee 
eflfere  rimafa  fcolpita  dentro.  Per  la  qual  cofa 
lafciando   (lare  di    dirti  ,    chi   io    fia  ,    baditi 
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per  al  prelente  il  fapere  la  cagione  ,  che  a 
te  m'ha  fatto  venire  .  Egli  è  gran  tempo, 
che  tu  farnetichi  per  intendere  qual  fia  la 
Filofofia  ,  e  in  che  fi  Htia  il  vero  nome  di 
Filofofo  .  In  prima  voglie  ,  che  tu  fappia  , 
che  colà  dov'  io  non  fono  larga  difpenfatricc 
de' miei  doni  ,  Filofofia  non  può  efTere  ,  ma 
folamente  una  mafchera  ,  che  a  quella  Torni- 
gli .  Dappoiché  gli  uomini  dalle  neccfTità 
della  vita  continuamente  travagliati  ,  comec- 
ché di  fuori  poflano  fare  buon  vifo,  hanno 
però  dentro  al  cuore  un  continuo  tarlo  > 
che  gli  rode  ,  e  un  mortifero  veleno  ,  che 
a  poco  a  poco  toglie  loro  il  fiato  .  Io  ti 
potrei  provare  ,  che  Diogene  era  un  ipocrita  , 
Arilìippo  un  adulatore  ,  Ariftotile  un  corti- 
giano. Ma  nò  io  ho  voglia  d' erudizioni ,  né 
tu  ,  che  ti  Piai  quafi  tutto  il  dì ,  e  la  notte 
fpenzolato  fui  libri  ,  avrcfii  caro  ch'io  t'cm^ 
pieflì  ora  gli  orecchi  con  allegazioni  di 
cofe  antiche  .  Il  propofito  mio  è  di  farti  ve- 
dere una  mia  beila  ,    e  fiorita  Scuola   di  Fi- 
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lofofia  ,  nella  quale  i  mici  Difccpoli  hanno 
ritrovara  quella  tranquillità  ,  che  Minerva 
non  ha  mai  faputo  far  a'  fuoi  fcguacì  ritro- 
vare. E  già,  nrìentre,  ch'io  ti  parlo  ,  eccoci 
giunti  a  riva  .  Diceva  la  mia  fcoria  il  vero  . 
Approdò  la  barchetta  .  Scendemmo  .  Io  non 
(o ,  o  Lettore  ,  in  qual  modo  ,  o  con  quale 
eloquenza,  ti  potrò  defcriverc  il  luogo,  quale 
s'apprefentò  dinanzi  agli  occhi  miei  .  Vede- 
vafi  in  faccia  un  palagio  ,  con  femplice  ar- 
chitettura edificato  ,  di  tanta  capacità  ,  che 
pocea  un  gran  numero  di  perfone  contenere  , 
Lo  circondavano  da  tutti  i  lati  tutte  quelle 
ricchezze  ,  che  poffono  offerire  i  meglio  col» 
tivati  terreni.  Di  qua  un  ameniflìma  corona 
di  colli  verdeggiava  di  pingui  ulivi  ,  di  là 
una  fpaziofa  pianura  dava  certiffima  fperanza 
di  biade  *  ed  un  terreno  yedevafi  tutto  di 
vigne  veftito  da  un'altra  parte  ;  e*  da  un'al- 
tra ,  quanto  potea  giungere  l'occhio  fcorge- 
vanfi  prati  coperti  di  minuta  erba  ,  qua  ,  e 
colà  rofa  da  infiniti  branchi  di  pecorelle.  Al 

rìfia- 


^   IO  ^ft 

tifiasare  entrava  per  le  canne  un'  aria  piena 
dì  tanta  faluie  ,  che  fc  ne  rifaceva  Jl  corpo 
in  un  momento  .  Gli  occhi  erano  legati  da 
un  dolce  incantefimo  ,  l'anima  era  in  eflì  » 
Vedi  tu  ,  diceva  ella  ?  Quefte  fono  le  facoltà 
delle  quali  ho  i  miei  dilcepoli  provveduti  . 
Sappi  però  ,  che  quando  io  ti  dico  miei  Di- 
fcepoli ,  quello  è  da  fcherzo .  Lafcio  l'onore 
dell'elezione  a  loro.  Eglino  furono  ,  che  fcel- 
fero  quefta  pacifica  vita  ;  e  arricchiti  da  me 
con  tutti  quelli  preziofi  beni  ,  che  tu  vedi 
qui  intorno  ,  non  pcnfarono  a  difpcrdere  i 
benefizii  miei  con  la  furia  delle  pafifioni  *  ma 
di  farne  quell'ufo,  che  fia  di  grandiffimo  prò 
a  loro  ,  e  in  grati  uffizii  d'ofpitalità  impie- 
gargli.  Vieni,  e  vedrai  in  qual  forma  paffano 
la  vita  loro,  e  quale  accoglienza  facciano  a 
coloro,  che  qua  ne  vengono  .  Così  detto  ac- 
coftaG  all'ulcio  ,  e  fece  mi  conduce  al  fuo 
fianco  .  Non  vi  fu  chi  con  mal  vjfo  s' ap- 
prefentaflc  .  Vedcafi  l'ilarità  in  tutti  gU  af- 
petti  ,    e  in  tutti   di    fuori  appariva  l'interna 
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contentezza  del  veder  genti,  dell' accoglierle  » 
del  vezzeggiarle . 

Feci  la    prinna  fpericnza    de*  molti    agi    di 
qutir  inrtmenfo    palagio    nelle   fcale  ;    perchè 
la  dove    a    falire   altrove  ,    io   avea    provato 
fenrapre    un   certo    affanno    nel  caffo  ,   e    uno 
fcapito    nelle    ginocchia   ,    per    la    fovcrchia 
altezza  de'  gradini  ;   quivi    all'  incontro    non 
mi  parca  d'  andare   all'  erta  ;    perchè    con  si 
fludiata  mifura  furono   dall'  artefice  tagliati  y 
e  porti  ,    che  poco    più  vi  s'  alza  il  piede    a 
montare  ,  che  a  movere  il    paffo  altrove  f\x\ 
piano  .    Quando  fummo  sii  ,    non  vi  fu  altra 
cercmonia  ,  tanto  che  la  cafa  de*  Filofofi  mi 
parea  mio  proprio  albergo  ,  e  potea  andare  j 
e  venire  a  mio  beneplacito  ;    o    ragionare  di 
quello,  che  aveffi  voluto.  Jn  tutte  le  camere^ 
vedcanfi    libri    d'  ogni    qualità  ,    e    ragione  . 
Né  mi   ricorda   mai    d'avere   in    altro    luogo: 
veduto  tale  abbondanza  d'antichi,  e  moderni 
Scrittori  ,   quanto   quivi    in    una    nobiliffima 
Aanza   raccolti  .    I   ragionamenti    erano  quali  : 

fi   con- 


fi  convenivano  a  doctiflìmi  uon^ini  ;  e  in  ogni 
argomento  lì  dimoftravano  periti  nelle  buone 
dottrine  .  Ma  non  crediate  però  ,  che  fdc- 
gnaffero  di  tempo  in  tempo  di  favellare  an- 
cora di  cofe  della  villa  ,  e  appartenenti  alla 
coltivazione  della  terra  ,  dalle  cui  vifcerc 
traevano  il  modo  di  potere  agiatamente  vi- 
vere ,  ed  ufare  la  loro  cordialità  con  altrui  . 
Ogni  fegreto  fapeano  intorno  alle  lanute  pe- 
corelle ,  al  pigiare  dell'uve,  né  v'era  maffe- 
rizia,  che  non  rintendefTero  a  fondo,  tanto 
eh'  io  mi  maravigliava  grandemente  nell*  udi- 
re uomini  fra  gli  ftudii  accoftumati  ,  pene- 
trare con  tale  accorgimento  ne'  più  fegrcti 
mifteri  di  quella  cotanto  utile  difciplina  . 
Urtavamì  col  gombito  la  mia  condottiera  , 
e  talora  mi  domandava  all'  orecchio  di  quel» 
lo,  che  a  me  ne  fembraffe  :  Io  le  rifpondeva 
alzando  le  cigUia,  quafi  le  volefli  dire  :  Oh! 
vera  Scuola  di  Filofofia  ,  eh'  è  qucfta  !  Oh! 
intelligenza  non  fallace  ,  e  non  guidata  dalle 
attrazioni,  e  da  coft  aeree,  le  quali  applicate 
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air  umano  vivere  nulla  giovano  !  Non  è  qu^. 
k  tranquillicà  ,  e  la  pace?  Non  fi  può,  quan- 
do  alcri  il  voglia  ,  sfogare  il  capriccio  de 
libri,  e  poi  all' utilità  rivolgere  T  intendi- 
mento .  Siccome  l'avere  fempre  l'animo  ri- 
volto a  quell'ultima  atterra  l'ingegno  ,  e  sì 
r  avvilifce  ,  che  più  non  può  a  nulla  né  di 
grande,  né  di  nobile  follevarli ,  così  ftandofi 
effo  avviluppato  nelle  continue  lezioni  ,  e 
confidera^ioni  incorporee  ,  fuol  effere  final- 
mente inutile  a  fé  medefimo  ,  e  ad  altrui  , 
per  elTere  andato  troppo  alto  .  Tutte  quefte 
cofe  voleva  io  fignificare  ,  nel  guardar  la  mia 
fcorta  •  ed  ella  intendeva  beniflimo  tutti  i 
miei  occulti  penfieri  .  Mentre  che  con  quefte 
mutole  fignificazioni  ,  s' efprimevano  i  noftri 
fentimcnti  ,  io  andava  inoltre  offervando  con 
quanto  avvedimento  in  ogni  luogo  erano 
adattate  fino  le  pitture,  le  quali  richiamava- 
no alla  mente  l'ufficio  ,  che  in  effo  luogo  fi 
facea.  Nelle  ftanze  affegnaie  al  dormire,  ve- 
devafi  qua  Morfeo  ,  con   la  tacita  compagnia 
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de'fuoi  fogni.  Colà  i  villanelli  ftanchi  per  li 
diurni  lavori ,  fui  tagliaci  manipoli  delle  bia» 
de  dormire.  Ariftotili ,  e  Fiatoni  con  lunghe 
barbe  leggevano  ,  e  Archimedi  col  compaffo 
in  mano  erano  figurati  colà  dove  s'avea  ad 
attendere  alle  dottrine.  Parvcmi  finalmente  , 
ch'io  foffi  invitato  a  pranzo,  e  ch'io  mi 
mettefli  a  federe  ad  una  mcnfa  di  finitimi 
lini  coperta  ,  da  fplendidi  crilìalli  attorniata  » 
qual  pieno  di  fquifiti  vini,  e  molti  bicchieri, 
che  fopra  ricche  coppe  attendevano  il  cenno 
de* convitati ,  perchè  i  deliri  ,  e  bene  avvez- 
zi fervi  ,  ad  una  femplice  occhiata  dentro  il 
vino  verfaffero  .  Molte  erano  le  vivande  ,  e 
tutte  fi  dilicatc  ,  che  la  mano  era  fempre  in 
fofpetto,  <jual  d'effe  aveaa  preferire.  I gravi 
ragionamenti  furono  quindi  tutti  sbanditi  ^ 
ma  non  la  modeflia,  fioriva  la  ricreazione  in 
graziofi  detti,  i  quali  l'uno  all'altro  s'appic- 
cavano, vivaci  ,  repentini  ,  vicendevoli  ,  ma 
non  mordaci ,  né  maligni .  Ogni  cofa  fpirava 
giocondità  .  Coperte  erano  le  mura  da  tele  , 
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che  rapprelentavano,  come  altrove,  cole  ap- 
partenenti al  fornire  la  menfa  .  Vedeafi  dall* 
un  lato  una  torma  di  Paflorelli  dipinti  ,   eh' 
entrando   in  un  cortile  arrecavano  agnellini  , 
cavretti  ,     polli   :     Villanelle    con    ceftellinc 
d'  uova  ,   con    caneftretti   di   frutte  .    Da  un 
altro  quefle    robe  ricolte  ,   vedeanfi  effere    ri- 
pofte    con    follecitudine  ,   e  feparate    ne'  luo. 
ghi  ,    dove  aveano    a  ftare  .    Poco  più    là   fi 
vedeano  fanti ,  e  fantefche  fgozzare ,  fcortìca- 
re,  pelare;  e  in  un  altra  tela  peftare  in  mor- 
tai  le  falfe  ,  negli  fchidioni  infilzare  ,    fuoco 
accendere,  caldaje,  e  pajuoli  bollire  .  In  un' 
altra  apprcftavanfi  menfe  ,   chi    ne' caneftretti 
arrecava  pane  ,  chi  allogava  rifciacquati  bic- 
chieri  ;  di  là  fi  fpillavano  botticelli  ,  e  pren- 
devanfi   fiafchetti  ,    e  infine    nell'  ultima    tela 
appariva  una  bella  corona  di  genti,  la  quale 
fcdeva  alla  menfa  tutta  lieta,  e  a  un  dipreflb 
fomigliante  alla  noftra  ;    la  quale  potca    ve- 
dere le    fue  attitudini    nel  quadro    rapprcfen- 
tatc.  Prò  alla  Filofofia,  dicea  la  mia  guida, 
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€  bcvea,  ed  io:  Prò  pure  dicea  ,  e  alzava  il 
gombito  ,  verfandomi  nel  fcno  un  liquore  , 
che  mi  riftorava  tutte  le  vene  .  Ma  chi  s'ha 
a  fidare  de'fognì  ?  Io  non  fo  in  qual  modo 
ogni  cofa  mi  fparve  dinanzi  ,  né  altro  mi 
rimafe  fvegliandomi  fuor  che  il  frutto  dell* 
aver  conofciuto  qual  ila  la  dottrina  degli  uo- 
mini dabbene,  e  de' veri  Filofofi. 

SIGNOR     OSSERVATORE; 

Non  falò  io  mai  diidque  degno  di  rifpo- 
Ila  ?  Egli  è  pero  un  lungo  tempo ,  che^  vi 
domandai  in  qual  forma  s'  aveffe  a  dare  edu- 
cazione alle  giovani  per  coltivar  loro  T  in- 
gegno. Non  ho  veduto  ancora  frutto  veruno 
del  mio  feri  vere.  Ho  defiderio  di  vedernelo. 
Mi  rifpondereie  voi  mai  più  intorno  a  que- 
fto  propofito  ?  Me  n'  avvedrò  al  preftntc  , 
Può  effcre  ,  clte  lo  flimolo  di  quefte  poche  li- 
nce vi  mova .  Se  farà  vero  ve    ne  farò  obbli- 
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Hoc  fermane  pavent ,   hoc  irar/t  ^  gaudia ,  curai 
Hoc  cunBa  effandunt  animi  fecreta  .  ,   ,  . 
Juvenal  Sat.  VI. 

Q^ueRo  è  un  linguaggio  ,  con  cUi  cfprimono 
il  timor  loro  ,  V  ira  j  T  allegrezza  ,  la 
malinconia;  e  in  breve  tutti  i  loro  fcgreii 
penfieri  . 

C^lOsi'  diceva  quel  valentuomo  a'  fuol 
j  tempi  della  lingua  Greca  ,  tanto  cara 
alle  femmine  Romane  ,  che  per  parere  di 
faperla  bene  ,  facevano  anche  ogni  cofa  alla 
Greca  .  Ma  io  vo*a  poco  a  poco  conferman- 
domi ,  che  ci  fono  alcuni  ,  i  quali  tcniand 
ài  farmi  parlare  di  quello  ,  che  non  vorrei  , 
per  intrigarmi  in  una  rete,  da  non  potermi 
poi  fciogliere  quando  n'  avelli  voglia  .  S*egU 
mi  vien  domandato  qualche  cofa  intorno  alle 
donne  m*  avveggo  bcniflimo  ,  che  ci  cova 
fotto  qualche  trappola  ,  per  fare  ,  che  la  mi 
Ttm,  VL  B  fcoc. 
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fcocchi  addoffo  .  Il  chiedermi  in  qual  forma 
$"  abbiano  ad  educare  le  femmine  ,  ha  fotto 
un  occulto  fcntimento  ,  che  fignìfica  l'  una 
delle  due  cofe,  o  che  non  hanno  educazione, 
o  che  non  V  hanno  buona.  Nell'uno  o  ncll 
altro  di  quèfti  due  fcogli  conviene  eh*  io 
cozzi  col  capo  ,  fé  voglio  fare  il  Maeftro  , 
Le  donne  fé  l'hanno  a  male  ,  e  da  molte 
parti  n'odo  le  querele,  E  e' è  anche  il  terzo 
fcoglio  ,  che  fé  taccio  ,  chi  mi  fa  le  doman- 
de infuria,  e  vuole,  ch'io  rifponda  a  marcia 
forza  .  Buon  per  me  ,  che  a  queQa  volta  io 
non   caderò  in   alcuno  di  fiffatti  pericoli. 

Non  folamente  a' tempi  noflri*  ma  in  tutti 
j  fecoli  del  mondo  ,  fono  fiate  le  donne  bc- 
nifTimo  educate  -  E  s'  io  voleffi  confermare 
il  mio  detto  con  lo  fquadernarc  le  Storie  , 
potrei  avere  le  migliaja  d'cfempii  da  confo» 
lidarlò  .  Ma  perchè  i  paflfi  Storici  »  non  tro« 
vano  quella  credenza  ,  che  vuole  chi  gli  al« 
lega  ,  diccndofi  ,  o  che  fono  favole  ,  o  cafi 
pirticclari   ,  de' quali  in   og:ii   tempo   n'è  av« 
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venuto  alcuno  differente  dell' univerfalità  delie 
cofc  ,  anderò  per  altra  via  ,  e  ftarò  in  fui 
generali  ,  acciocché  fé  ne  tragga  poi  quella 
conclufione ,  che  dimoftri  la  verità  di  quanto 
penfo,  e  ferivo  intorno  a  quefto  argomento. 
A  confiderare  checofa  fia  educazione ,  pare 
a  me  ,  che  la  non  fìa  altro  ,  fuor  che  una 
certa  dottrina  di  penfieri ,  e  di  coRumi  fimili 
fra  tutti  ,  e  indirizzati  a  condurre  gli  animi 
a  far  compagnia  infìeme  .  Dove  meglio  farà 
coltivata  queRa  dottrina  ,  e  maggiore  farà  la 
fomiglianza  de' collumi,  quivi  farà  più  Uretra 
confederazione  ,  e  compagnia  piìi  agevole  , 
e  meglio  congiunta  ,  Vediamo  ,  che  a  parte 
a  parte  è  verificata  la  cofa  da  me  afferita  . 
I buoni  coftumano volentieri  co' buoni,  i  trilli 
co' tridi  ,  i  malinconici  co' loro  uguali  ;  gli 
allegri  con  chi  a  loro  fomiglia  .  S*  egli  fi 
potcffe  fare  anche  in  modo  ,  che  tutti  gli 
uomini  foifmo  d' un  umore  ,  io  credo  ,  che 
la  generazione  umana  diverrebbe  come  un 
pallume  ,  tanto  faremmo  appiccati  V  uno  all' 
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altro  .  Ma  perchè  1'  educazione  è  una  dot» 
trina  ,  la  quale  piuccoRo  acconcia  di  fuori  , 
che  di  dentro,  né  per  efla  gli  umori  fi  cam- 
biano, ma  fi  coftringono  ,  fiiamo  infiemc  il 
meglio  che  pofTiamo  ,  aju:andoci  con  certe 
poche  apparenze  efteriori  ,  dove  ci  manca  la 
foftanza  di  dentro  .  Pedo  qucfto  principio  , 
che  l'educazione  fia  guidata  al  fine  del  fare 
compagnia  infieme  •  fi  debbono  notare  due 
altri  fini  particolari  della  focierà,  cioè  quello 
a  cui  mirano  gli  uomini  ,  e  quello  a  cui 
mirano  le  femmine  .  La  condizione  di  figno- 
reggiarc  in  ogni  coTa  ,  in  cui  fi  trovano  gli 
uomini,  fa  ch*eflì  poffano  nelle  faccende  del 
mondo  mirare  a  qual  fine  effì  vogliono"  per 
modo  ,  che  verrà  un  tempo  ,  a  cui  faranno 
tutti  rivolti  alla  gloria  dell' arme  ,  un'altro 
in  cui  tutti  fi  daranno  a  cogliere  V  onore 
delle  lettere,  in  un  fccolo  tutti  faranno  buo- 
ni maffai,  e  confervatori  delle  loro  famiglie, 
o  altro  ,  per  non  andare  in  lungo  .  AlTin- 
contro  alle  femmine,  fecondo  lo  fiato  loro  , 
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che  ha  dipendenza  dall'  altrui ,  non  rimane 
altro  fine  ,  a  cui  mirare  ,  fuorché  quello  di 
rcnderfi  grate  a'  mafchi  ,  e  di  piacer  loro 
per  aver  con  efli  pace,  buona  confederazione, 
e  compagnia  amichevole  .  In  ciò  moftrano 
effe  veramente  molto  più  acuto  ingegno  de* 
mafchi  ;  perchè  laddove  ad  effi  ,  per  effere 
allevati  fecondo  la  confuetudine  del  fecolo  , 
in  cui  vivono  ,  abbifognano  di  maeftri  ,  di 
sferza,  d'ammonizioni  continue,  e  di  precet: 
ti,  che  non  hanno  mai  termine,  ad  effe  bada 
r aprire  gli  occhi  ,  e  dare  un'occhiata  alla 
congregazione  de' mafchi  per  conofcere  inguai 
forma  fi  debbono  guidare  ;  e  fo  dire  ,  che 
non  cfcono  della  vera  via  .  Appena  hanno 
cominciato  a  fciogliere  la  lingua  ,  che  fenza 
altre  lungherie  di  dottrine  fanno  in  qual  for- 
jpaa  s  abbiano  a  contenere  in  ogni  cofa  ,  e 
acquiffano  appunto  tutti  que'  penfieri  ,  e  fi 
vcfiono  di  tutte  quelle  confuetudini  ,  che  fo- 
migliano  a  quelle  degli  uomini  de'  loro  tem- 
pi* con  tanta  puntualità  ,  e  fquifitezza  ,   che 
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in  tutte  1'  età  del  mondo  fono  fiate  per  fif- 
facta  perfezione  quafi  un  incantcfimo  de' ma- 
fchi  ,  a' quali  non  è  paruto  mai  di  vivere  , 
fé  non  hanno  avuta  la  compagnia  delle  don- 
ne .  Per  la  qual  cofa  ardifco  d'affermare  che 
Je  donne  fieno  fiate  Tempre  beniffimo  educa- 
te ;  e  che  quanto  a  sé  le  abbiano  jnviolabil- 
raente  mantenuto  l'ordine  della  focietà  ,  con 
ìd  fìm-ilitudine  de' penfieri  ,  e  delle  cofluman- 
ze  ,  fecondo  che  correvano  .  Io  non  pofTo 
finire  di  maravigliarmi  a.  vedere  come  da  fé 
medefime   qiunaono  a  tanta  conofcenza  ;  e   lo 

OD  J 

fludio  ,  che  pongono  nel  cogliere  appunto  le 
ui^anze  ,  che  Qringono  il  concerto  della  fo- 
cietà .  E  perchè  le  fanno  ,  che  gli  uomini 
fono  mutabili  ,  e  hanno  per  ifperienza  pro- 
vato ,  che  in  brevifTimo  tempo  fcambiano 
umore  ,  flanoo  talvolta  fra  due  ,  e  con  uni 
certa  lolpenfione,  che  pare,  che  dicano  :  Stia» 
mo  a  vedere  qual  piega  dovremo  prendere  . 
Di  qua  nnfce  ,  che  ulcirà  loro  talvolta  un 
JWi  che  avrà   dentro  due  ,    e  forfè  tre  fìgnifì- 
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caci  .*  0  un  ^'  »  che  ne  comprenderà  altret- 
tanti •  o  faranno  un  cenno  ,  che  potrà  efferc 
interpretato  in  più  modi  ;  folamente  perchè 
le  ftudiano  prima  di  comprender  bene  il 
penfiero  de'  mafchi  ;  e  adattarfi  poi  a  loro 
con  ficurezza  ;  e  con  garbo  maggiore  .  Egli 
è  dunque  da  laiciare  il  penfiero  dell'educazione 
a  loro  medefìme  ,  che  la  fapranno  in  ogni 
occafione  acconciar  puntualmente  a'  coftumi 
de' tempi  ,  in  cui  viveranno  ;  e  non  guade- 
ranno mai  quel  conforzio  ,  in  cui  vivono  . 
E  fé  pareffe  mai  ,  ch'effe  non  foffero  bene 
educate  ,  non  ci  fia  chi  incolpi  loro  ;  ma 
rivolga  le  fue  querele  agli  uomini  ,  che  dan* 
BO ,  come  dire,  le  moffe,  e  fono  l'efcmpio, 
in  cui  j^ira  la  porzione  più  dilicara  del  ge- 
nere umano  .  In  un  tempo  ,  in  cui  noi  ci 
deffimo  del  tutto  ad  attendere  alle  faccende 
domeniche ,  io  fon  certo  ,  che  le  ritornereb- 
bero alle  ufanze  antiche  del  cuftodire  la  fa- 
miglia .  Se  il  diavol  ,  o  la  nimica  fortuna 
faceffe  mai  ,  che  tutti  gli  uomini  fi  deffero 
B     4  a  vo- 
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9.  voler  fa  pere  ,  e  addoctrinarfi  ,  noi  vedremo, 
che  le  farebbero  anch'effe  quel  medcfimo  ; 
da  che  ci  guardi  il  Cielo  più  che  da  ogni 
altra  ufanza  di  fecolo  .  Oh  !  non  fono  forfè 
fiate  quell'età,  in  cui  gli  uomini  facevano 
profefìdone  d'amare  una  fola  donna  ,  porta» 
vano  in  fuUo  feudo  ,  e  in  full' armi  quell* 
Infegna  ,  che  l'innamorata  avea  data  loro  , 
combattevano  invocando  il  nome  di  lei  •  le 
arrecavano  a  cafa  ,  in  cambio  di  naftri  ,  e 
veli  ,  le  brigate  de*  prigioni  ?  Io  non  porrei 
dire  a  mezzo  i  begli  aiti  di  coflanza  ,  e  dì 
fedeltà  ,  che  fi  leggono  delle  donne  in  quc' 
tempi  .  Non  andavano  anch'effe  a  cavallo 
per  le  bofcaglie  ,  non  correvano  mille  peri- 
coli ?  Oh  !  le  fon  favole  ,  e  Roman?!  I  Lo 
concedo  :  Ma  gli  Scrittori  procurano  anche 
nelle  invenzioni  ,  e  ne'  trovati  loro  ,  di  fan* 
tafticar  cofe  che  piacciano  a  quc' tempi  ,  in 
cui  dettano;  e  non  potrebbero  piacere  fé  non 
fi  conformaffero  a'coRumi,  de' quali  è  an- 
dazzo, mentre  che  fcrivono  .  Se  non  vi  fu- 
rono 


rono  tante  cofe quante  fé  ne  leggono;  almeno 
fi  può  affermare  ,  che  la  cofìanza  foffe  alls 
moda  ,  e  che  le  femmine  ccrcaffero  di  ren- 
derli in  efla  fomiglianti  agli  uomini  ,  che 
Tufavano.  Io  non  voglio  giudicare  fé  oggidì 
fieno  perfeverantì  o  nò  nell'amore;  ma  dirò, 
che  fé  Io  fono,  quefto  è  indizio,  che  gli  uo- 
mini fcambiano  difficilmente  d'affezione  :  e 
fé  non  Io  fono  è  indizio  del  contrario  ;  e 
procede  dal  principio  di  non  volere fconciarc 
la  focietà  .  Perchè  conofcono  che  farebbe  un 
tedio  ,  e  faftidio  de'  maggiori  del  mondo  ,  il 
voler  tenere  i  mafchi  alla  catena  ,  in  un  fe- 
colo  ,  in  cui  avcffero  la  confuetudine  di  fvo- 
lazzare  qua,  e  colà,  come  le  farfalle.  Onde 
non  è  egli  meglio  prendere  la  flcffa  abitudine? 
S' ha  a  dire  ,  che  le  fono  feccagginì  ?  Che 
la  gelofia  è  una  cecità  ,  che  guafta  i  fangui  ? 
che  il  piangere  e  il  querelarfi  non  fono  fegni 
d'affetto  ,  ma  di  pazzia  ,  e  di  mal  umore  ? 
Che  avrebbero  a  fare  altro  in  tal  cafo,  fuor- 
ché veftirfi  delle  Hefle  coftumanze  de'  mafchi , 

e  fc- 


e  fecondo  quella  rigorofa  dipendenza  ,  alla 
^ualc  vennero  obbligate  dalla  fortuna  ,  mo- 
ftrare  V  ubbidienza  loro  ,  e  contentarfi  di 
quella  educazione  ,  che  arrecano  i  tempi  , 
confcrvando  i  legami  ,  e  la  quiete  della  fo- 
cietà  ,  colla  mutabilità  ,  come  gli  uomini  ? 
In  breve  ,  io  dico  ,  che  non  è  punto  d^ 
affaticarfi  in  quella  materia  ,  e  da  lafciarc 
l'educazione  delle  femmine  nelle  loro  mani, 
poiché  effe  non  fi  fono  mai  ingannate ,  e  non 
s*  inganneranno  giammai  . 
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Vtr* 


Virginibus  puerifque  canto» 

Horar. 
La  mia  Canzone  è  indirizzata  alle  fanciulle  , 
e  a' giovanetti  . 

SI  lagnano  alcuni  ,  e  non  a  torto  forfè 
eh'  io  ne'  fogli  miei  tratti  di  cofette 
rroppo  leggiere  ,  e  d'  una  foftanza  ,  che  non 
ha  gran  midollo ,  né  forza  .  Ma  fé  vogliono 
confiderare  cotefti  tali  a  quale  intenzione  ri- 
volgo i  miei  ragionamenti,  fpero  cereamente, 
che  cambieranno  opinione  ;  e  non  richiede- 
ranno ,  eh'  io  vada  più  fu,  di  quello,  eh'  io 
vo  ,  né  vorranno  ,  che  alcune  facciate ,  che 
debbono  fervire  due  volte  la  fettimana  per 
paffare  qualche  poco  di  tempo,  trattino  trop- 
po gravi  argomenti  .  Non  mancano  agli  (ìo- 
machi  gagliardi  vivande  più  poffenti  ,  e  più 
diffìcili  alio  fmaltite  .  Ma  il  comune  non  è 
tutto  di  ftruzzoli  ,  e  ogni  ftomaco  non  può 
CofFcrirc  il  ferro  .    Non    hanno    fatto    difutile 

fatica 


fatica  coloro  ,  ì  quali  hanno  pofle  infieme 
le  lettere  dell'  alfabeto  ,  né  quelli ,  che  fcrif» 
fero  le  prime  regole  grammaticali .  Per  quefti 
ufciuolini  s*  entra  negli  fpaziofi  campì  delle 
Scienze  ;  e  da  quefti  gradini  fi  comincia  a 
falire  alle  fommita  piìn  erte,  e  più  nobili, 
Faccia  conto  chi  legge  ,  che  V  opera  mia 
non  fia  altro  ,  che  1'  aprire  un  fentieruzzo 
per  entrare  in  luoghi  più  ampii ,  e  maggiori. 
Tento  con  quefte  cofellinc  ,  nelle  quali  però 
io  fpargo  non  poche  verità  intorno  al  coftu- 
me,  e  alle  lettere  ,  di  fare  a  un  dipreffo  V  uffi« 
ciò  della  balia  ,  la  quale  con  un  latte  fano , 
e  dato  a  tempo,  comincia  a  formare  le  prime 
membroline  d'  un  fanciullo  ,  e  con  certe  pa-» 
role  vezzeggiative  ,  gl'infegna  a  fcioglicrc  la 
lingua  ,  finché  lo  può  confegnare  a*  cuochi  | 
e  a'  maeftri .  Io  fono  almeno  cerco  di  ciò  , 
che  i  nvici  fogni  ,  le  favole  ,  e  V  altre  fin» 
zioni  ,  con  le  quali  m'  ingegno  di  veftirc  i 
mici  pcnfieri  ,  potranno  più  giovare  a'  giovi- 
petti  ,    delle  cofc  ,    che    vengono   raccontate 

loro 


loro  dalle  vecchicrclle  ,  fotto  la  cuftodia  delle 
quali  vengono  lafciatì  ,  e  forfè  d*  alcuni  Li- 
bri  ,  che  fi  danno  loro  nelle  mani ,  perchè 
pafTino  il  tempo  .  Q,uefla  e  la  mia  volontà  , 
dalla  quale  io  non  intendo  ,  cfercicandola  , 
d'  acquifìare  nome  di  Scrittore  ,  o  veruno 
onore  di  dottrina  .  Potrebb'  effere  ,  eh'  io 
m'  ingannaci  ,  e  m*  andaffe  voto  il  pcnfiero 
di  far  giovamento.  Ma  fon  io  certo  almeno, 
che  non  farò  danno  veruno  .  £  fa  Iddio  , 
che  s'  io  fapeflì  in  quale  altra  forma  adope- 
rarmi meglio  ad  utilità  de'  miei  fomiglianti  , 
51  lo  farei  ,  ma  dappoiché  da*  miei  primi 
anni,  io  mi  fono  dedicato  a  qucfti  benedetti 
leggere,  e  fcrivere,  e  ofiervar  gli  andamenti 
umani  ne'viaggi  da  me  fatti,  procuro  quanto 
poffo  di  rivolgere  a  benefizio  altrui  quelli 
pochi  capitali  ,  che  in  lungo  tempo  ho  ac- 
quiflaci  .  M'  abbiano  dunque  per  ifcufato  co- 
loro ,  che  vorrebbero  cofe  maggiori  ,  e  mi 
lafcino  in  pace  profcguire  nella  mia  prima 
intenzione.  Verrà  forfè  un  giorno,  che  s'io 

non 


Aon  gli  renderò  appagati  del  tuuo  in  quello, 
che  defiderano,  moftrcrò  loro  in  parte,  che 
mi  fono  affaticato  perfoddisfargli .  Oh!  quan- 
do avverrà  ì  Non  lo  fo  .  Sono  io  forfè  in* 
dovino  ,  che  debba  fapere  quello  ,  che  dee 
cffcrc  ?  Quello  ,  eh'  io  poffo  affermare  fi  è  , 
ch'io  non  vivo  in  ozio  ;  e  che  quel  poco 
tempo  ,  che  m'avanza  ,  Io  paffo  coltivando 
gli  Orti  delle  Sagre  Mufe  ,  alle  quali  fui 
dalla  mia  prima  giovinezza  inclinato  ;  e  po- 
trebbe effere  ,  che  quefte  un  giorno  tracffero 
il  mio  nome  fuori  delle  tenebre  ,  e  faceifcro 
Si  ,  che  non  rimaneffe  ignoto  affatto  .  Ma 
del  tempo,  in  cui  farà  condotta  a  fine  TOpe* 
ra  mia  lunga,  di  grandiffima  fatica,  da  me, 
molti  anni  fa  cominciata  ,  e  Tempre  dalla 
travagliofa  fortuna  combattuta ,  io  non  potrei 
nulla  affermare  .  Oltre  di  che  egli  potrebbe 
anch' effere  molto  bene  ,  che  prima  venifli 
tolto  via  dalla  terra  ,  e  non  poceflì  condurre 
a  termine  la  mia  intenzione  .  Allora  ,  che 
s'avrebbe  a  dire  altro? 

In 
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//;    longa    via  ,    &   puhis  ,   &   htutn   ^ 
&  pluvia  1 

S6nec.  Ep. 

A   fare   un   cammino   lungo   trovi   polvere  , 
pioggia,  e  piantano, 

NON  c'è  al  mondu  più  lungo  cammino 
di  quello  della  vita  .  Ogni  uomo  ,  e 
ogni  donna  quanto  è  a  sé  non  può  fare  una 
gita  più  lunga  di  quefta  ,  Mentre  che  fi  fa 
viaggio  mille  cofe  t*  hanno  ad  accadere  ,  e 
mentre  che  fi  vive  farà  lo  ftcflb  .  Leva  il 
Sole  ,  chiaro  ,  fenza  un  nuvoletto  per  tutta 
Taria  dall'Oriente  all' Occidente  ,  da  Setten- 
trione al  Mezzodì  .  Oh  !  beila  giornata ,  eh' 
è  quefta  !  Animo  ]  Su  ;  in  polle  .  Oggi  io 
avrò  un  viaggio  profpcro.  Entrò  nel  calefle; 
t  non  farò  andato  oltre  due  miglia,  che  dalla 
parte  di  tramontano  cominciano  a  forgere 
certi  nugolonacci  neri,  ceneregnoli  ,  da' quali 

efcc 
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cfcc  un  acuto  lampeggiare  fpeffo ,  poi  s'  alza» 
no ,  e  mandano  fuori  un  fordo  fragore  ,  in- 
fine volano  ,  come  fc  ne  gli  porcaffc  il  Dia- 
volo, premono  certi  goccioloni  radi  qua  ,  e 
colà,  e  finalmente riverfano  pioggia  con  tanta 
furia,  che  par  che  venga  dalle  grondaje  :  tu 
n'afpetti  allora  anche  gragnuola  ,  facttc  ,  e 
che  fi  fpalanchi  l'abiffo.  Non  è  vero  .  Ogni 
cofà  è  fparjta.  Il  Sole  ritorna,  come  prima* 
Un  altro  di  t'avviene  il  contrario  .  Efci  di 
letto  ,  che  giurerefli  ,  che  aveflc  a  cadere  il 
mondo  j  di  là  a  mezz'ora  tutto  è  tranquilli- 
tà ,  e  quiete  .  Trovi  un'Ofteria  ,  che  pare 
edificata  dal  Palladio.  Ti  fi  prefenta  un  Olie- 
re, che  direfti  ;  Coilui  è  ufcito  ora  di  buca- 
to ,  pulito,  come  una  mofca  .  I  famigli  fuol 
tutti  fono  garbati*  Tu  fai  conghieitura  d'ave- 
re un  pranzo,  che  debba  effcre  una  fignoria. 
Siedi  alla  menfa  .  A  pena  hai  di  che  man- 
giare ,  e  infine  una  polizza  ti  fcortica  fino 
all'ofTo  .  Domani  in  una  taverna  ,  che  par» 
un  nido  di  Sorci ,  che  ha  per  infcgna  un  fa- 
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rtcllerto  di  fieno  ,  o  una  frafca  legata  foprà 
un  bafloritf,  farai  la  più  graffa  vita,  e  il  piU 
bello  trionfare  del  Mondo  .  Reggi  in  qual 
modo  Vuoi  le  cofe  tue  ,  e  fa  quel  che  vuoi  , 
prendi  alterazione  ,  o  non  ne  prendere  di  quel- 
lo ,  che  t'  avviene  ,  fnifura  i  tuoi  paflì  ,  o 
lafcìa  andare  le  cofe  come  le  vogliono  ,  io 
credo  ,  che  fia  quello  fteffo  .  Una  cofa  fola 
dovremmo  imparare,  cioè  la  fofFerenza  .  Ma 
noi  vogliamo  antivedere  gli  anni  non  che  ì 
ihefi  prima  quello,  che  dee  avvenire  ,  o  ol- 
trepaffaie  con  gli  occhi  dell*  intelletto  a  quel- 
lo, che  dee  efferé*  e  nori  è  maraviglia  poi, 
fé  vediamo  quafi  tutti  gli  uomini  pieni  di 
penfiero,  con  gli  occhi  tfalunati  ,  e  malinco- 
nici ,  che  fembrano  fempre  in  agonia  •  e  fi 
dolgono  ,  che  la  fortuna  è  cieca . 
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IL      CRIVELLO. 

Deila     Fortuna, 

AD  ogni  modo,  diceva  Giove  un  giorno^ 
dappoi  in  qua,  che  fono  gli  uomini 
z\  Mondo,  io  dovrei  avere  imparaco  in  qual 
forma  gli  abbia  a  governare .  E  tuttavia  non 
H  contentano  mai  di  quello  ,  eh'  io  fo  per 
loro.  Quando  le  genti  da  bene  mi  chieggono 
qualche  cofa  ,  fo  loro  quella  grazia  ,  che  mi 
domandano,  e  quertc  quando  poffeggono  quel- 
lo ,  che  hanno  domandato  diventano  trifte  , 
e  pefìTime.  I  trifti,  a* quali  par  d'cfTer  buoni, 
fi  querelano,  beftemmiano,  e  diventano  peg- 
giori di  prima  .  Io  non  ho  mai  altra  faccen- 
da ,  che  Har  ad  udire  domande,  preghiere  , 
e  talora  parolacce  ,  che  mi  fanno  ingiuria  , 
tanto  ,  che  non  ho  piìi  ripofo  ,  e  m*è  avve- 
nuto talvolta,  che  in  fui  più  bello  del  man- 
giare  ambrofic  ;    o  del    bere  nettare  ,    m*  ^ 

con- 
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convenuto  riporre  la  forchetta  ,  o  la  tazza 
e  accorrere  al  romor ,    che  facevano  ,  Cono^ 
fcendo  ,    che    la    dignità    mia    ne   rimaneva 
offefa  ,    pcrch'  io    avea  continue  agitazioni  , 
e  intercm  ,    per  modo  ,    che    parca  piuitofto 
un  Avvocato,    che    un    Nume,  deliberai  di 
compartire  le  faccende    con  gli    altri    Iddii  , 
e  far  fi  che  cialtheduno  foprantendefle  a  qual. 
che  cofa   particolare  »    I  fatti   miei  fono  peg. 
gìorati    da  <juei    ó\   in    poi  ;    perchè   oltre  ai 
movimento    mio  ,    veggomi  intorno    tutti  gli 
altri  Dei  in  un  perpetuo  aggiramento.  Mane 
m' affbrda    colle    novelle  di   guerra  ,    Venere 
vuoi  configlio  intorno  a  mille  caG  d'amore, 
Lucina  mi    dà    raaguaglio    di    tutti    i   parti  , 
Mercurio    di    tutte  le    Jadroncellerie  ;    ho  gli 
orecchi  pieni  ,  il  cervello  intronato  ,  Orsii  , 
da  qui  in  poi    non  voglio   far  più  né    bene, 
fiz'i  ,  né   malcfizii    ad    alcuno  ,   ma    vivere 
quieto  , 

In  quefta,  eccoti  Mercurio,  che  gli  viepc 
con  una  quercia  innanzi  ,   e  gli  dice  ;  Tutu 

C      2.  ^li 
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gli  Uccelli  tono  a  romorc  .  In  due  pania 
divifi  tempcftano  l'aria,  e  nafcerà  graviamo 
macello,  fc  la  Maefìà  Vottra  ,  non  vi  mette 
un  lubito  riparo  .  Non  batta  dunque  ,  diffc 
Giove,  chMo  abbia  a  farneticare  con  gli  uo- 
mini ,  ch'io  dovrò  anche  perdere  il  Cervello 
con  gli  Uccelli?  Dì. 

Il   Pipiarello  veduto,  che  la   Rondine,  f.i- 
cendo    i  viaggi    fuoi   oltremare  ,    s' è    grande- 
mente arricchita,  s' invogliò  anch' egli   di  traf- 
fìcare  .    Ma  non  avendo  egli  danari   da  poter 
fare  il  Mercatante  ,  ebbe  ricorfo  alla  Rondt- 
re  ,  e   prefa   da   lei  una  buona    fomma  ,    con 
ifcrittura    di    pagarle    l'  utile  ;    incominciò    a 
comperare    varie   merci  ,    e  s' arrifchiò    ad  un 
viaggio  di    mare  .   E'   lungo  tempo  ,    che   una 
femmina  chiamata  Fortuna,  defiderofa   d'clfc 
re   ftimata  Dea,   fi  frappone  di   furto  in   tutte 
quelle  faccende  ,    che   parendo    a  noi   di    pic- 
ciola   importanza  ,    vengono  in  Ciclo    trafcu- 
rate  .  E  nel  vero  ,  o  Sommo  Scagliafolgori  , 
chi    avrebbe    immaginato    mai  ,    che  s'avcflc 

a  gi. 
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a    girar    l'occhio   al    mare   per    dar    profpera 
navigazione  ad  un    Pipiarcllo?  Cortei   dunque 
ìmpacciandofi  in  quello,  che  non   dovea ,   (u- 
fcitò  fin  dal  fondo  della  rena  unacrudcliffima 
burrafca  ,    tanto  che    il  povero  Pipiftrello    vi 
lafciò  tutto  il  fuo  avere  ,   e  con   grandiffimo 
ftcnto  falvò  la   vita  .    Ritornato  a    cafa  dopo 
un   lunghiflimo  volare,  la  Rondine  lorichiefe 
incontanente  de*fuoi  danari ,   egli  le  narrò  il 
fatto,  ella  cominciò  a  mandargli  lecitazioni, 
e   a    fargli    perdere    la    riputazione    per    tutta 
Taria  .    Il  poverino  ,    che  non    avea  di    che 
poter  pagare,  incominciò  ad  ufcire  i'olamente 
la  notte;  e  a  flare  fra  buggigattoli   il  giorno, 
mentre,  che  la  fua  creditrice  va  fvolazzando 
pel  mondo.  Gli  Aflìuoli,  i  Gufi,  e  le  Civet- 
te, fi  fono  dati  a  difendere  il   Pipiftrello  . ... 
Se* tu  pazzo?  efclamò  Giove  .   Io  non  voglio 
quelle  brighe  :    Poiché    il    Pipiftrello    ha  tro- 
vato  quello  riparo    d'  ufcire  la  notte  per  non 
pagare,   così  faccia  . 

Appena    era    terminato   il    ragionamento   , 
G    5  che 
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che  venne  Venere  con  una  grande  altera- 
zione d*  animo  ,  e  diffe  :  Padre  mio,  Giove 
Adunanuvoli  ,  non  pofliamo  tralafciare  di 
fare  V  ufficio  noftro  .  Una  maladctta  Strega 
chiamata  Fortuna,  vuole  oggimai  impacciarfi 
in  tutte  le  faccende .  Tu  fai  pure  ,  che  la 
hiaggior  occupazione  ,  eh'  io  abbia  è  con  le 
femmine  di  mondo  .  Odi  cofa  ,  che  ti  farà 
maravigliare  :  Una  certa  Rodope  ,  nel  vero 
bella  ,  e  garbata  *  ma  per  la  fua  pefiTima  , 
e  fcorretta  vita  divenuta  V  abbominaiione 
fino  delle  fue  pari  ,  andò  ,  pochi  mefi  fa  , 
in  un  bagno  .  Quivi  fpogliarafi  ,  lafciò  fotto 
la  cuflodia  delle  Ichiave  che  fcco  avca  ,  ì 
fuoi  veflimenti  ;  e  fra  P  altre  cofe  un  pajo 
di  pianelle  ,  coii  rquifitamente  lavorate  ,  e 
ricamate  ,  eh'  erano  una  beliczza  a  vederle  . 
EH'  ha  un  piede  piccioletto,  e  qucftc  le  cal- 
zavano così  bere  ,  e  aflcitatuzze ,  che  parca* 
no  nate  con  eflo  piede  ,  ed  ella  amavale  fo- 
pra  ogni  altra  cofa  ,  come  quelle  ,  eh'  erano 
ftarc  il  prcfcnte  d'  un  giovane  da  lei  cara- 
mente 
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mente  amato  .    Venne    in  capo  a  Fortuna    di 
fare  un  bel  tratto;  perchè  avvifata  un'Aquila 
di  quello  ,    che   volea  ,    che    avvenilTe  ,    non 
curandofi,  che  l'Aquila  Ha  il  Regale  Uccella 
della  Maeftà  Voftra  ,  fece  sì  ,  che  la  volò  al 
bagno  ,  e  prefà  in  becco  una  pianella  ,  ne  la 
portò    fino   in    Egitto  .    E     mentre   che   quel 
prudentiflimo  Re  ,  giudicava  di  non  fo  quali 
importanti    faccende    fui    fuo   Seggio    Reale  i 
gli  lafciò  cadere  la  pianella   addolTo  .   La  ri* 
colfe  egli,  e  mirandola  con  iftuporc  ,  imma- 
ginato il  piede  ,  che  in  cffa  dovea  aver  luo« 
go  ,  fi  fcordò  per  allora  tutti  i  Tuoi  popoli  ^ 
e  gli   parve  di  non  poter  piìi  vivere,  fé  noti 
avea   per  fua   compagna  la  Donna  ,    a    cui  si 
bel  piede   flava  appiccato  .    Confegnò  dunque 
la    pianella    a    non    fo    quali    fuoi    Minillri  y 
perchè ritrovaffero a  qual  femmina  andaffe  bene 
fuggellata ,  e  gliela  conduceffero  ,  perch'  egli 
la  volea  prender  per  moglie. Così  finalmente 
è  avvenuto;  e  una  fcmminctta  di  mal  affare, 
la  quale ,  poco  fa  tendeva  le  reti  a  chiunque 

C    4  paf- 
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paffava  per  via  ,  e  fcoccava  la  trappola  da 
un  fineltrino  ,  è  oggidì  per  opera  della  For- 
tuna ,  divenuta  moglie  d'un  potentiffimo  Re, 
non  lenza  invidia  delle  buone,  e  delle  trifte. 
Parve  a  Giove  ,  che  gli  fi  aprifle  la  via 
a  quello,  che  più  defiderava,  e  ch'egli  poteffc 
oggimai  toglicrfi  una  gran  briga  d'attorno. 
Dappoiché  ,  difs'  egli  ,  coicfla  Fortuna  ,  che 
voi  dite  ,  ha  così  gran  voglia  d' impacciarfì 
ne' fatti  del  mondo  ,  dall' un  lato  è  merltc* 
vole  di  gafìigo  ,  per  tffcrrfi  avventu'ata  a  far 
cofa  ,  che  non  dovea  ,  ma  dall'altro  io  Aa^ 
bilifco,  ch'ella  alleggicrifca  tutti  noi  datante 
faccende  .  Io  le  darò  che  fare  •  Così  detta 
ordina  a  Vulcano  ,  che  con  un  tizzone  l'ac- 
cicchi  ,  e  gli  fia  condotta  innanzi  .  Fra  gli 
Dei  le  cofe  non  fj  fanno  a  Dento  .  In  un 
momento  la  Fortuna  fu  accecata  ,  e  condotta 
davanti  a  Giove  .  Egli  fra  tai.to  avta  fatto 
apparecchiare  un  Crivello  ,  e  sì  collocatolo, 
che  ad  r^ni  nrenrmo  crollo  ,  potea  piovere 
da    tulle    le    parti    del    Mondo    quello   ,    che 

v'era 
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v'era  dcnuo  .  Dappoiché  vide  Fortuna  di- 
nanzi a  fé,  fenza  punto  rioiproverarle quello , 
che  fatto  avea  ,  volle  che  appiccale  le  mani 
a' cerchi  del  Crivello  •  e  verfatovi  dentro  da 
due  vafi  ,  che  avea  a  lato  ,  molti  beni  ,  e 
molti  mali,  che  nell'uno,  e  nell'altro  erano 
contenuti  ,  tanto  che  baftaffero  per  un  centi- 
najo  d'anni,  le  difT^  :  Crolla  per  cent'anni, 
che  dentro  v'è  materia  a  fufficienza .  Incapo 
a  detto  tempo  riempierò  di  nuovo.  Non  vo- 
glio altri  impacci. 

Da  quel  di  in  poi  Fortuna  crivella  j  e  a 
cui  va,  tocca,  o  bene,  o  male, 

SIGNOR    OSSERVATORE. 

„  Non  mi  fia  detto  mai  più,  che  la  quan« 
,,  tità  delle  innamorate  non  fia  necelTaria  . 
„  In  un  momento  m'è  accaduto,  che  di  tre, 
,,  eh'  io  ne  avea  fono  rimafo  fprovveduto 
,,  affatto.  Quefli  tre  biglietti  ricevuti  da  me 
„  ftamaiiina ,  ve  ne  pofTono  certificare. 

MIO 
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MIO    SIGNORE. 

ì^on  potendo  voi  ,  per  le  faccende  vojìre  , 
venire  alla  Campagna  ,  e  non  volendo  io  ejfere 
legata  in  Città  ,  /&»  prefo  la  rifoluzione  /la- 
mattina  per  tempo  d*  accompagnarmi  con  per  fo- 
na ,  cbe  può  andare  ,  e  flore  quando ,  e  quanto 
vuole  .  Voi  direte  ,  che  fono  mcofìante  ;  ma 
quando  vi  promifi  cojìanza  inalterabile  ,  era 
d^  inverno  ,  e  io  non  penfava  alla  Campagna  , 
né  voi  mi  facefìe  parola  degli  obblighi  voflri 
di  non  ufcir  mai  di  Venezia  .  Una  condizione 
di  tale  importanza  ,  taciuta  al  tempo  del  pat- 
^fggiare  f  rende  ragionevole  j  e  giujìifica  la  mia 
intenzione .  Addìo . 

Buon  per  me,  difs'io,  letta  qucfta  polizza  , 
che  mi  rimangono  ancora  due  convcrfazioni 
da  potermi  confolarc  di  tal  perdita.  Mentre, 
ch'io  mi  confortava  in  tal  guifa  ,  ecco  la 
polizza  feconda  di  quefto  tenore . 


CA- 


CARISSIMO    AMICO. 

Non  ho  potuto  fart  a  menò  di  non  aecettarù 
le  offerte  d^  una  compagnia  ,  la  quale  efce  di 
Venezia  ^  ed  è  venuta  ad  invitarmi  :  in  quejìo 
punto  fi  parte .  P'*  accerto  ,  che  vò  iìia  mal  vo» 
lontieri  ^  perchè  vi  parer à  ^  che  v  ufi  poco  buo- 
na grafia  ;  ma  vi  prometto  di  ricordarmi  di 
voi  in  ogni  luogo  per  acqua ,  e  per  terra  .  Noii 
ifi  dico  dove  fi  va ,  perchè  non  vorrei  ,  che  mi 
fcrive/ìe  j  quantunque  mi  farebbero  molto  care 
le  voftve  lettere»  Son  qua  fi  certa  ,  che  anderete 
in  collera  ,  e  che  al  mio  ritorno  ,  non  verrete 
più  a  ritrovarmi  .  %Attribuirb  tutto  a  mia  foM" 
ma  sfortuna;  e  procurerò  d'aver  pa^ien^a  pihy 
the  potrò  ,  ejjendo  già  avve-^a  alla  centra» 
rietà  della  fotte  .  Dimenticatevi  di  me  quanto 
volete  i  che  ve  lo  Concedo  ,  e  avrete  ragione. 
Addio. 

Io  non  fo,  cfclamai,  che  furia  entri  ncllei 
vifcerc  per  andare  in  Campagna  .    Vadano  , 

che 
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che  il  buon  prò  faccia  loro  .  Mi  rimane  la 
terza  ancora*  la  quale,  non  è  avvezza  a  co* 
teftc  grandezze  *  e  rimarrà  volentieri  ,  dov' 
ella  è  .  A  pena  ebbi  profferite  qucfle  poche 
parole,  che  mi  fu  arrecata  la  polizza  terza  . 

SIGNOR     COMPARE. 

Spero  ,  creila  mi  farà  la  grafia  di  voler 
venire  a  vijìa  del  preferite  acafa  mia  perejferc 
mio  Compare.  Jerfera  ho  conclufe  le  mie  no^^e ^ 
ella  vedrà  il  mio  Marito  ,  fé  mi  favorifce  .  Non 
fi  maravigli  della  mia  rifolu^^iorte  ,  Le  pojfo 
giurare  »  cb'  è  fiata  una  cofa  affatto  improvvifa^ 
alla  quale  io  non  uvea  un  penfìero  al  mondo  , 
l^on  fo  ancora  fé  avrò  fatto  bene ,  o  male  ^  ma 
la  prego  a  venir  fubito  :  perchè  dopo  fpofati  , 
andiamo  alla  Campagna .  Spero  (C  effere  favori* 
taf  e  fono 

Sua  buona  Serva ,  e  Comare 
N.    N. 

Sono 


Sono  ftato  al  Comparacico  ;  ho  trovato  la 
Spofa  veftita  da  Campagna  ;  gli  fponfali  fon 
fatti  •  e  i  maritati  novelli  andarono  a' fatti 
loro  ;  dandomi  la  Signora  molti  faluti  con 
la  mano  dal  fìneftrino  della  barca  .  Alla  ve- 
nuta uni  vcrfale  dalla  Campagna  cercherò  d' ap- 
piccare gualche  amicizia  nuova  fino  al  ven- 
turo Autunno* 

Credo  fortunatum  Matrimonium    et  fororis 

vifum  . 

Tit.  Liv.  Lib.  VI. 

Stimo  ,   che  il    Matrimonio    della  Sorella   le 
pareffe  fortunato  . 

QUANDO  la  lingua  s'  è  rifcaldata  a  par- 
lare ,  maffime  fé  T  è  una  di  quelle 
accoftumate  ad  una  perpetua  articolazione  , 
non  fi  può  arredarla  a  quel  punto  ,  che  fi 
vorrebbe  ,  e  avviene  talvolta  ,  che  chi  fa- 
vella ,   non  ricordandofi    più   di  quello  ,    che 

s'  ha 
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s*  ha  a  tacere  »  o  a  dire  ,  favellerà  anche 
contro  a  fé  medefìmo  ,  e  conerò  ali*  onor 
fuo  ,  di  che  n'  ho  trovato  un  cfempìo  ,  Ieg« 
gendo,  a  quefli  giorni. 

Margherita,  e  Francefca  erano  due  Sorelle 
giovani  *  ma  non  d*  uguale  bellezza  ,  perchè 
la  prima  ,  avea  capelli  biondi  ,  due'occhi  in 
capo  di  falcone  ,  guance  incarnate  ,  e  un  bel 
portamento  di  corpo  ;  1'  altra  ali*  incontro  , 
oltre  ali*  effere    così    un    pochetro    guada  dal 
vajuolo  ,  V  avea  un  certo  colore  di   boffolo  | 
occhi  fcerpellini  ,    mani    lunghiffime ,    zoppi» 
cava  un  pochetto  da  un  piede  ,   e  avea  altri 
difettuzzi  quanto   al  corpo  ,  ma   quanto    all' 
eloquenza  ,  non  v*  avea  parola    nel   Diziona* 
rio  ,   che  non  1*  aveffc   più   volte  ripetuta  in 
fua  vita  ;    e  fopra  tutte  le  buone  qualità  fue 
amava    la  Sorella  di   perfetto  amore  .    Erano 
fntrambe    le   Sorelle    ricamatrici  ,    e    aveano 
fotto   alla    fccrta    loro    molte    giovani  ,    che 
imparavano  a  lavorare  ,    e  le    ajutavano    nel 
loro  mcdicre  »  tanto    che   vivcano  ,   fecondo 

lo 
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Io  nato  loro  in  grande  abbondan^fa  ;  quan* 
tun^ue  vi  foffero,  come  s*ufa,  certe  peffimc 
lingue,  le  quali  volevano  affermare  ,  che  di 
fiorellini  ricamati  non  poteffc  ^Icirc  tanto, 
fruito.  Ma  come  che  la  fi  foffe  ,  non  potca 
però  alcuno  affermar  cofa  contraria  alla  loro 
riputazione,  perchè  l'erano  due  Sorelle  molto 
dabbene  ;  e  fé  non  che  vi  bazzicavano  in 
cafa  non  fo  quali  giovani  ,  che  per  cagione 
4eir  andar  puliti  fi  faceano  lavorare  ora  una 
cofa  ,  ora  un'  altra  ,  non  fi  polca  dire  una 
parola,  che  ofcuraffe  la  fama  loro.  Erano  le 
due  Sorelle  fempre  infieme  ,  e  come  accade 
ne'  giorni  di  fefta  ,  lafciato  il  lavorare  anda- 
vano a  vifitare  certe  loro  amiche,  nella  cui 
cafa  fi  ragionava  di  varie  cofe  ;  <;  dove  la 
Francefca  ,  che  buona  retorica  era  ,  cinguct. 
tava  con  tanto  calore,  che  a  pena  potea  piU 
tacere  ,  per  modo  ,  che  nel  ritornarfene  di 
là  a  cafa  fua,  e  tutta  la  notte  ancora ,  Tavca 
fempre  qualche  rimafuglio  in  corpo  dì  ragio- 
namento, e  non  s'addormentava  fino  all'alba, 

non 
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non  curandofi  punco  ,  che  la  Sorella  ,  con 
cui  dormiva,  rufTafife;  ficchè  anche  non  afcol- 
tata  volea  finire  ad  ogni  modo  .  Avvenne 
tra  r  altre  una  Domenica  ,  che  ritrovandofi 
effe  in  una  compagnia  di  femmine,  e  d'  uo- 
mini ,  dopo  una  buona  colizionc  ,  s'  inco» 
minciò  a  ragionare  di  cafi  d'  amore  ;  e  cosi 
in  ifcherzo  chi  raccontava  una  novelletta  , 
chi  un'  altra  ;  ma  con  fi  poco  affcfto  del 
profìTimo  •  che  fi  fcoprivano  varii  fegreti  di 
pcrfone  ,  le  quali  quivi  non  erano,  e  fi  (cor- 
ricavano  fino  alle  offa  la  Giovanna  ,  la  Mat- 
tea ,  e  1a  Caterina  ,  con  quel  cuore  ,  come 
fé  l'  aveffcTO  efalrate  .  La  Francefca  non  po- 
tendo più  ftar  fdlda  ,  e  fentendofi  pizzicar^, 
la  lingua  ,  poiché  toccò  la  volta  di  favellare 
a  lei  ,  incominciò  a  dire  :  Lodato  fia  il 
Cielo  ,  che  né  fopra  la  Margherita  mia  , 
né  fopra  di  me  poffono  cadere  cosi  fatti  ra- 
gionamenti j  e  fé  voi  vedete,  ch'ella,  ed  io 
andiamo  ,  fecondo  lo  fiato  noftro  di  povere 
figliuole  ,   vcftitc  bene  ,    e  onoratamente  ,    fa 

ognu- 


^  49  5,ft 


Ognuno    le   fatiche  ,    che    duriamo    1'  una  ,    e 

r  altra  a  ftcntare  il  di  ,    e  la  notte  ,    che  ci 

caviamo  gli  occhi  .    E  io  non    dico  di   me  j 

che  non   fono    né    bella  ,    né    garbata  ,    no  , 

€  mi  conofco,  e  fo  quanto  vaglio*   ma  della 

Sorella    mia  *    là  quale    io  jion    voglio    pero 

dire  ,  che  la  fia   Venere  ,    rha  la  non   è  però 

r  Orco  .  Ella  ha  avuto  più  innamorati  ,  che 

non  ha  capelli   in  capo  ;    e  perchè  i  giovani 

de'  noftri  dì  fono  fviatì ,  e  d'  un  certo  cofìu-' 

ine  da  non  lafciarolifi   bazzicare  intorno  ,    la 

non  ha  voluto  mai  ,    che  le    durino  a  lungo 

in  cafa  ;    e  quando   s'  avvide  ,    eh*  erano    dì 

quella    róaladetta    opinione  ,    la  fé  ne    sbrigò 

«li  fubito  ,    fuggendo    gli    affedii  .    Io  ve    ne 

darò  una  prova ,  che  voi  vedrete  chi  eli'  è  , 

glielo    dico    in  fulla   faccia  fua  ,    perchè    chi 

dice  la  verità  ,    loda   il  Cielo  ,  e  non  fi  dee 

guardar   più    là  ,   quando   fi    loda    il  Cielo 

Io  non   fo  chi   di    voi   conofca   Lampridio  j 

in  verità  un  bel  giovane  .  Ecti  alcuno  ,   che 

lo  conofca?  II  figliuolo  di  Gia>npagoÌo,  quel 

Tem,  Vh  D  ^icco  y 
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ricco  ,  che  fta  ....  ora  bafta  ,  egli  è  un  gar-» 
baco  giovane  ,  e  quel  che  più  è  ,  ricco,  e  a 
cui  il  Padre  fuo  lafcia  la  facoltà  di  Spendere 
quanto  egli  vuole  .  Coflui  s'  era  intabaccata 
della  Sorella  mia*  ma  ella  ,  eh'  io  lo  debboi 
pur  dire  ,  la  quale  è  una  coppa  d'  oro  ,  ^ 
cui  non  piacciono  certi  modi  ,  che  garbano 
a  tante  altre  fanciulle  de'  noftri  giorni  ,  gli 
riufcì  cosi  ruvida  lana  ,  e  si  brufca  gli  fu  , 
eh'  egli  parte  per  difpcrazione  ,  e  parte  per 
farle  difpetto  incominciò  a  rivolger  il  cuor 
fuo  ,  ad  una  certa  Caterina  ,  nófìr^  lavora* 
tricc  j  che  ciafchcduno  di  voi  dee  aver  più 
volte  veduta.  E  perchè  quel  fuo  nuovo  amo» 
re  vie  piU  cuoceffe  all'animo  di  mia  Sorella, 
incominciò  a  fare  alla  Caterina  parecchi  prc* 
fentuzzi  ,  come  fanno  quefte  frafche  ,  i  quali 
in  verità  non  valevano  però  gran  cofa  a  ve- 
dergli ,  ma  quello  ,  che  ci  pareva  maraviglia 
fi  fu  ,  che  la  fanciulla  ,  a  cui  io  volea  un 
grandiffimo  bene  ,  ed  era  molto  mia  amica  , 
incominciò  a  comparire  meglio  vcfliia  di  pri- 
ma « 
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ma  ,  e  a  poco  a  poco  ad  avere  de'  bei  pen- 
denti agli  orecchi,  e  altri  fornimenti;  i  quali 
domandandole  io,  donde  le  veniflero ,  veden- 
do ella  ,  ch'io  gliele  domandava  in  modo  , 
che  fi  comprendeva ,  eh*  io  lo  fapea  ;  la  co- 
minciò a  conferirmi  ogni  cofa  ;  ed  io  a  tener 
faldo  il  fegreto  ,  tanto  che  l'amicizia  noQra 
s'accrebbe  il  doppio*  e  iofapeva  tutti  i  fatti 
di  lei ,  come  i  miei  proprii .  A  poco  a  poco 
incominciai  a  comprendere,  che  la  Caterina» 
la  quale  folca  avere  un  color  di  rofa  ,  era 
divenuta  pallida  ,  e  fpeffo  fputava  ,  ed  era 
sì  di  malavoglia  ,  che  il  fatto  fuo  era  una 
compaffione .  Quafi  dubitai  di  quello ,  ch'era 
avvenuto  .  E  cominciando  così  dalla  lunga 
a  dirle  alcune  parole  ,  tanto  feci  ,  che  la 
poverina  gittandomifi  al  collo  con  le  lagrime 
agli  occhi,  mi  confefsò,  che  l'avea  l'imbufto 
di  dietro  allacciato  più  largo  quattro  dita  * 
e  che  con  fommo  fìudio  avca  allungata  la 
cioppa  dinanzi  quafi  una  fpanna  ,  acciocché 
le  copriffc  le  fcarpc.  Io  gliene  feci  al  primo 

D    2  un 
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un  gran  rabbuffo  •  ma  poi  penfando  ,  che 
r  effere  caritativa  è  una  virtù  grande  ,  le 
promifi  non  folamente  di  tacere  ;  ma  quanto 
era  a  me  di  mettervi  tutta  V  opera  mia  , 
acciocch'  ella  ufciffe  di  qucll'  affanno  ,  fenza 
che  fé  n' avvedeffero  le  perfone  .  La  prima 
volta  ,  eh'  io  vidi  Lampridio  ,  incominciai 
da  me  a  me  a  motteggiarlo,  per  la  neccffuà, 
eh'  io  avea  ,  eh'  egli  foffe  d'  accordo  ;  onde 
fra  poco  egli  mi  fi  raccomandò,  e  la  faccen- 
da con  tutta  la  fegrctezza  fu  rimeffa  alle  mie 
mani  .  La  Caterina  non  fi  potea  più  fpiccar 
da  me  un  paffo  .  Lampridio  avea  domandato 
un  certo  luogo  in  campagna  ,  dov'  io  andava 
fpeflo  con  la  povera  Caterina  ,  e  le  dava 
animo  quanto  potea  •  aggiungendovi  i  molti 
buoni  configli  ,  perchè  fi  ritraeffe  dopo  dal 
mondo  •  ed  ella  mi  diceva  ,  che  s^  ,  e  dolo- 
rofamcnte  piangeva  ,  benché  poi  non  ne  fa* 
ccffc  nulla  ;  ma  la  colpa  non  è  mia  ,  che 
tutto  feci  per  bene.  Giunfc  finalmente  il  d) . 
Non    fui   mai    tanto    impacciata   .    Lampridio 

avea 
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avea  fatto  quivi  venire  una  buona  femmina  - 
io  ufcii  della  ftanza  •  e  vi  fo  dire  ,  che  mi 
balzava  il  cuore  nel  petto  ,  come  ad  una 
colomba-  si  era  piena  d'angofcia,  di  timore, 
e  di  doglia  .  Mentre  ,  eh'  io  era  quafi  ive- 
nuta  ,  venne  ad  avvifarmi  la  Levatrice  ,  che 
mia  Sorella  era  fuori  di  pericolo  ,  e  che 
avca  ....  Il  furore  del  favellare  fece  dimen- 
ticare in  quel  punto  alla  povera  Francefca 
tutto  il  fuo  beli'  artifizio  guidato  fino  allora 
fotto  il  nome  fìnto  di  Caterina  ;  onde  1'  una 
e  r  altra  arroflite ,  e  la  novelliera  tardi  pen- 
tita della  furia  della  lua  lingua  ,  fi  partirono 
di  là  in  fretta  ,  lafciando  fra  compagni  ,  che 
aveano  udito  il  ragionamento  la  maraviglia  , 
ed  il  rifo  . 

ALL'     OSSERVATORE. 

„  Io  ho  penfato  uu  nuovo  modo  per  alle- 
„  vare  un  mio  figliuolo  ;    e  voglio  comuiii- 
,)    cario   a    voi   ,    perchè   fc   vi    pare    ,    che 
D     3  „  Tufan- 
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j,  rufanzapoffa  effere  di  qualche  utilità,  pub- 
„  blichiate  la  mia  intenzione.  L'ho  mante- 
„  nuto  prima  alle  fcuole  tutto  quel  tempo, 
„  che  m*è  paruto  a  propofito  ,  perch'egli 
„  facefife  quel  profiito,  eh' io  defiderava .  Ma 
„  non  crediate  già  ,  ch'io  gli  avefli  trovati 
j,  Maeftri  di  Retorica  ,  o  d'altre  arti  ,  che 
,,  infegiiino  a  favellare  ;  le  quali  a  noi  uo- 
,,  mini  di  privata  condizione  non  giovano 
,,  punto*  e  vengono  di  rado  adoperate  ,  quan- 
„  do  non  deliberiamo  d'effere  Avvocati  ,  o 
„  divenire  Predicatori  .  In  quello  fcambio 
,,  r  ho  fa'to  ammaeflrarc  in  varie  lincue  * 
,,  tanto  ch'egli  favella  fpcditamcntc  l' Inplefe, 
„  la  Francefe,  laTcdelca,  e  la  Greca,  quella 
,,  però,  che  volgarmente  li  pnria  ,  non  quella 
,,  d'Omero,  né  di  Platone  .  Avendomi  con- 
,,  ceduto  la  benignità  del  Cielo  molte  facoltà, 
5,  gli  ho  parlato  continuamente  de' fatti  fuoi , 
,,  ma  come  buon  amico  ,  non  come  rigido 
,,  Padre  ,  e  gli  ho  latto  conofcerc  ,  che  con 
,>  la   diligenza  ,  le  fi  poffono  migliorare  ^    la 

„  qual 
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,,  qual  cofa  non  folo  intendo  ,  che  gli  fià 
,,  d'utilità  ;  ma  di  paffatempo  ancora.  Gli 
,,  ho  pofto  nell'animo  una  gran  voglia  di 
j,  Vedere  pel  corfo  d'alquanti  anni  il  mondo; 
„  ma  fenza  ,  ch'egli  s'avvedeffe  punto  mai  , 
,,  ch'avefli  intenzioue  di  mandarlo  intorno  j 
„  e  un  dì^  ch'egli  mi  fpiegò  palefemente  la 
,,  fua  volontà  ,  gli  promifi  ,  che  fta  poco 
„  nlicne  avrei  data  licenza,  quand'egli  aveffe 
„  promeflb  a  me  d'  andarfene  con  quelle 
,,  intenzioni  ,  eh'  io  avelli  voluto  .  Che  non 
„  m'avrebbe  egli  promeffo  ?  Figliuol  mio 
„  gli  difs'  io  allora  ,  egli  è  un  gran  tempo  ^ 
„  ch'io  ho  nell'animo  mio  ftabilito  di  farti 
„  ufcire  del  PaeTe  ,  e  già  ho  apprettata  ogni 
„  cofa  a' tuoi  viaggi  .  Ma  fappi  ,  ch'io  in^ 
„  tendo  ,  che  tu  tragga  da  efli  quell*  utilità  , 
^,  che  conviene  alla  nottira  condizione  .  Io 
5)  Veggo  alcuni,  ch'efcono  di  qua,  éfembra, 
„  che  vadano  altrove  per  fare  i  Mercatanti 
5,  di  fogge  nuove  ,  e  altro  no'n  riportano 
,,  dopo  qualche  anno  alle  cafe  loro  ,  fuorché 
D     4  1,  l'ar- 
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„  l'arte  del  fapere  qual  fia  la  miglior  faci- 
„  tura  d'una  parrucca  ,  o  quella  dell' appun- 
„  tare  un  cappello  piuttofto  cosi  ,  che  cosi  • 
„  o  fomiglianti  bagattelluzze  ,  che  fono  la 
„  dottrina  degli  artifti  .  Altri  fanno  peggio, 
„  che  ne  vengono  cosi  pieni  dell' ufanze  al- 
},  trui  ,  e  forfè  le  peggiori  ,  che  nelle  prò- 
„  prie  cafc  hanno  in  faflidio  ogni  cofa  ,  e 
„  mettono  fozzopra  la  famiglia  ,  ficchè  ne 
„  vivono  più  bene  efìfi  ,  né  lafciano  vivere 
„  altrui  .  E  però  convien  guardarfi  molto 
„  bene  dall*  accettare  nell'animo  quelle  con- 
,,  fuetudini  ,  che  fono  grandemente  diverfe 
„  dagli  ufi  della  propria  Patria  ,  perchè  tu 
„  fai  quello,  che  gli  altri  non  fanno,  e  ric- 
,,  fci  nuovo  ,  e  fai  ridere  ;  o  non  ti  puoi 
„  tenere  dal  dir  male  di  quel  che  fanno  gli 
„  altri,  e  calchi  in  odio  all' univerfale  delle 
„  genti  ,  Pcnfa  dunque  alle  faccende  tue  ,  e 
,,  procura  con  qucfta  gita  di  migliorarle  . 
„  Tcco  non  verrà  altro  Cuflodc  ,  o  Gover- 
,,  natore  ,    fuorché  un   buon  Fattore  ,   molto 

„  pra- 
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,,  pratico  de' miei  negozii,  e  de' miei  terreni  , 
,,  al  quale  io  l'ho  caldamente  raccomandato, 
„  Le  lingue,  ch'io  t'ho  fatto  infegnare  ti 
„  gioveranno  non  poco  a  farti  la  via  inque* 
„  Paefi  a'qualianderai,  tanto  damare,  quan* 
,,  to  da  terra  .  In  ifcambio  di  ritornare  a 
„  cafa  tua  a  narrare  quello  ,  che  avrai  ve- 
„  duco  di  campanili,  di  torri,  di  muraglie  , 
,,  di  fornimenti  di  cafe  ,  di  giardini  ,  di 
„  fcherzi  d'acque,  o  d'altre  delizie,  che  ap- 
))  partengono  a  gran  Signori  ,  fa  ,  che  tu 
j,  feriva  un  buon  Diario,  tutto  ripieno  d'al- 
„  cuni  modi  di  coltivare  le  terre,  dell'avere 
j)  1  migliori  polli  ,  la  maggior  quantità  di 
„  vitelli,  che  fi  pofTa  •  come  s'abbia  a  fare 
„  una  vigna  abbondante,  a  far  fruttificare  un 
j,  terreno  magro  ,  e  altre  fomiglianti  cogni- 
„  zioni  ;  le  quali  gioveranno  a  te  non  fola- 
„  mente  ;  ma  fé  tu  ne  vieni  di  qua  bene 
„  informato  ,  faranno  a  poco  a  poco  bene- 
,)  fizio  a  tutti  ,  perchè  le  fi  allargheranno  ^ 
j,  quando   fi    vedrà  ,    che    fieno    utili  ,   e    tu 

„  avrai 
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„  avrai  oltre  al  tuo  bene,  anche  la  confola- 
„  zione  d*aver  giovato  ad  altrui  .  Ne' tuoi 
5,  bauli  t'  ho  apparecchiato  due  qualità  di 
i,  vcflimenti,  gl'uni  ricchi,  e  nobili,  perchè 
5,  tu  poffa  apparire  nelle  Città  ,  e  conver* 
„  fare  co' tuoi  pari  ,  imparando  corcefie  ,  e 
„  gentiletze  dalle  perfonc  di  fcnno  ,  perchè 
),  quelle  fono  alla  vita  neceffaric;  né  voglio , 
,)  che  ti  dimentichi  di  fornire  l'animo  tuo 
),  d'onorati  cofìumi  *  perocché  la  prima  col» 
„  livazione  dee  cominciare  da  te  .  Vi  tro" 
„  vcrai  poi  altri  vediti ,  non  folo  lifci  ,  e  di 
„  piccioli  fpefa  ;  ma  groffolani  ancora  ,  co' 
„  quali  t'addomeflicherai  più  facilmente  fra 
„  Villani  ,  e  Pallori  ,  i  quali  al  vedere  la 
„  ricchezza  de'  vediti  ,  fogliono  parlare  a 
„  fatica*  e  non  ti  dicono  il  vero  in  faccia, 
„  fapcndo  per  lo  più  ,  che  dove  è  argento  , 
,,  o  oro,  fi  fuole  voler  infegnare,  e  non  im- 
,,  parare  ,  onde  vanno  con  nTpcito  ,  e  per 
„  non  errare  affccondano  *  e  in  apparenza 
„  cedono    fcmprc    al    parere    de  ben    vediti  . 

„  Fi. 
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^  Figliuol  mio  ,  non  ildegnare  la  compagnia 
„  di  conerò  )  i  quali  con  la  Joro  continua 
5,  pratica,  fatta  con  la  vanga,  con  la  zappa, 
f,  e  con  le  braccia  ,  molte  cofe  ti  diranno  , 
>,  che  ti  potranno  e  fiere  di  giovamento.  Non 
„  ifdegnarequel  poco  d'alito  d'aglio,  e  que' 
,)  loro  zotichi  modi  .  Sappi  bene  le  ufanze 
„  di  tutti  neMavori  ,  e  nota  con  quante  dif- 
„  ferenze  s'affaticano  ne'diverfi  terreni  ,  e 
„  qual  effetto  ne  nafca  .  Molte  altre  cofe 
j,  voglio  ,  che  tu  apprenda ,  delie  quali  i'  ho 
„  in  un  taccuino  fatto  la  nota  ,  tutte  appar- 
„  tenenti  al  vantaggio  tuo  ,  e  a  quello  del 
„  tuo  Paefe  .  Fa  fecondo  quello  ,  ch'io  ti 
,,  dico,  e  ricorna  indietro*  con  qual  parrucca 
},  tu  vuoi,  ch'io  non  me  ne  curo. 

,,  In  quella  forma  domani  manderò  al  fuo 
„  viaggio  il  figliuol  mio  ,  accompagnato  col 
„  Fattore,  e  quando  egli  ritornerà  ,  fra  noi> 
„  molli  anni  ,  vi  dò  parola  di  rendervene 
,,  minuto  conto;  e  di  farvi  intendere  di  qual 


fy  giovamento    gli    farà    flara    la    mia    nuova 
,,  educazione. 

Trovandomi  a  quefti  giorni  in  una  Villa , 
dall'un  lato  fronteggiata  da  colli  poco  lon« 
tani  ,  che  pajono  piuttodo  incantefimo  ,  che 
veduta  naturale  ;  e  dall'  altro  aperta  in  una 
fpaziofa,  e  verde  campagna,  dove  può  andar 
r  occhio  alla  lunga  ,  quanto  ha  forza  ,  mi 
fembrava  d'  effere  rinato  al  mondo  .  I  bof- 
Ghetti  qua  ,  e  colà  fparfi  da  natura  ,  gli 
artifìziati  a  ufo  di  varie  uccellagioni  tutto 
m*  invitava  occhi  ,  piedi  ,  a  mirare  ,  ad  an- 
dare •  avrei  voluto  effere  in  ogni  luogo  , 
e  tutta  quell'  aria  tirare  ne' polmoni  .  Mentre 
eh'  io  m'  aggirava'  qua  ,  e  colà  folcito  ,  mi 
fi  deflò  nelle  midolle  l'antico  vizio  del  ver- 
fcggiare  ,  e  traportato  dalla  faniafia  all'im- 
maginata età  dell'oro  ,  fedendo  fopra  il  ci- 
glione d'un  foffattcllo  d'acqua  ,  che  correa  , 
coperto  da  non  fo  quali  ccfpugli  ,  cominciai 
in  quefta  forma  da  me  folo  a  parlare  : 

O  felve 
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O  fclvc  amiche,  o  piaggia  folitaria 

Della  mente,  e  del  cor  pace,  e  «foro; 
In  cui  r ombra  a  vicenda,  e  rapcrt'aria 
Son  della  vita  naturai  riftoro.- 
Fra  voi  contento  il  mio  penfier  non  varia* 
Qui  vegg' io  quale  fu  l'età  dell'oro. 
Il  viver  cheto,  e  i  femplici  coftumi , 
Erano  il  latte,  e  il  mei  d'alberi,  e  fiumi. 

Colli  beati,  e  comodi  bofchetti , 
Quanto  è  felice  chi  nacque  tra  voi] 
Di  qua  fon  lunge  fempre  ira ,  e  fofpctri , 
Non  ufa  invidia  gli  afpri  denti  fuoi . 

Mentre  ch'io  in  tal  guifa  fantaftlcava  j  e  cer- 
cava  di  legare  i  miei  penfieri  nella  cadenza 
delle  rime  ;  fentii  dietro  di  me  fra  que'cc» 
fpugli  ,  da' quali  era  coperto  ,  a  ridere  fgan- 
gheratamente  ,  onde  voltatomi  di  fubito  in- 
dietro ,  m'avvidi  ,  che  quivi  era  una  Villa- 
nella fcalza  ,  e  mal  veftita  la  quale  avendo- 
mi  veduto  a  fare  atti  ,  e  a  parlare  quivi  da 
me  folo  ,  non  avca   potuto  ritenere  le    rifa  * 

Di 
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Di  che  ridendo  io  ancora ,  feci,  ch'ella  s'af. 
fìcuraffe  a  ridere  più  di  cuore  ,  comccch'ella 
per  modcftia  chinaffc  la   tcfta  ,    e  la  vohaffc 
da    un'altra    parte  per    non  lafciarfi    vedere  • 
ma  io  però  conofceva  al  movimento  de' fian- 
chi, ch'ella  fmafcellava  piii  che  mai  ,  e  che 
non  potea  ritenerfi.  Se  il  Cielo,  difs'io,  fìa 
benigno    ad   ogni  voftra  volontà  ,  ditemi  ,  o 
cortefe  Paftorclla  ,  di  che  ridete  voi  ?  Adduflc 
ella    prima  alla  tnia    domanda  ,    tutta  vergo* 
gnofa  in  faccia,  molte  fcufc,  delle  quali  non 
credendone  io  alcuna,  e  ribattendole  con  buo- 
ne parole,  tanto  feci,  ch'ella  s'induffe  a  dir- 
mi la  verità ,  e  fu  qucda  .   La  Signoria  Vo- 
ftra  ,    o  altro  ,    pcrch'  io  non    fo  chi    ella  fi 
fìa  ,  o  chi  voi  fiate  ,   m'ha  fatto  ridere  con 
fopportazione ,  a  fare  ceni  nuovi  atti,  ch'io 
non  ho  veduti  mai  ,  e  a  ftralunare  gli  occhi 
in  un  modo  ,    che  tra  noi  non  s'  ufa  ;    oltre 
a  che  io  non  ho  udito  ancora  uomini  a  par- 
lare da  fc  foli  cos\  forte ,  come  fé  foflfcro  in 
compagnia  ,   né  a  ripetere  tante  volte  le  pa- 
rola 


role  medefime  ,  come  la  Voftra  Signoria  ,   o 
voi ,  avete  fatto  , 

Se  voi  fapefte  ,  ripigliai  ,  o  gentiliffima 
Paftorella  ,  di  quello  ,  di  eh*  io  ragionava  » 
io  fon  certo  ,  che  voi  vi  terrcfte  fuperba 
dello  ftato  ,  che  avete  fra  quefli  bofchi  ,  e 
avre{\e  gran  compadìone  del  mio  ,  e  di  tutti 
coloro,  che  lafciata  quefta  pacifica folitudinc, 
abitano  nelle  Città  grandi  .  Io  fo  ,  che  voi 
qui  fletè  veramente  felici  ,  che  i  voftri  ar* 
menti,  le  pecorelle,  gli  orti  vi  danno  diche 
vìvere  fenza  penfiero;  che  il  Sole,  la  Luna, 
e  le  Stelle  ,  ricchiflimi  tefori  di  natura  ,  ri- 
fplendono  veramente  per  voi  .  Non  è  egli 
forfè  il  vero  quanto  vi  dico? 

Potrebb'  effere ,  rifpofe  la  Villanella  ,  che 
foflfe  vero;  ma  io  non  intendo  bene  ilvoflro 
parlare;  perchè  forfè  voi  favellate  per  lettera, 
e  io  non  fono  avvezza  ad  udire  altre  parole, 
che  quelle  ,  che  ha  fatte  la  bocca  così  alla 
naturale  .  E  però  non  fo ,  che  vi  vogliate 
dire  di  fuperba ,  di  Sole ,  di  Luna ,  o  di  te- 
fori 


fori:  non  ch'io  non  conofca  Sole  ,  e  Luna  ^ 
ma  voi  gli  avete  mefcolati  per  n^odo  con 
altre  cofe,  che  non  fo  quello,  eh' eflì  v'ab- 
biano a  fare.  ' 

In  effetto  parvemi  allora  ,  ch'ella  non  di- 
ccffe  male,  e  confiderai  fra  me  medefimo  in 
quello  modo  :  Il  cervello  mio  s'è  innalzato 
poco  fa  a' penfieri  poetici  •  e  m' è  rimafo  un 
certo  tuono  nella  lingua  ,  che  ha  della  poefia. 
Godei  avrà  nome  Lucia,  Margherita  ,  o  Na* 
ftagia  •  e  a  me  parca  di  ragionare  con  Ama-» 
rilli,  con  Cloe,  o  con  Corifea  .  Pure  ,  dap- 
poiché io  fono  entrato  nell'Ecloga  ,  voglio 
far  conto  j  per  paffare  il  tempo,  d'eflerc  un 
Pallore  da  Teocrito,  e  da  Virgilio  ^  e  pren- 
dermi fpaffo  delle  pazzie  de'  Poeti  ,  i  quali 
defcrivendo  lo  ftato  PaRorale  ,  ne  fanno  una 
pittura  ,  che  ogni  uomo  s'invoglia  d'andar 
a  pafccrc  le  pecore,  e  fare  ricotte  .  Tali  fu^ 
fono  le  mie  meditazioni  ;  ma  non  durarono 
tanto,  quanto  rta  la  penna  a  fcriverlc  ,  per- 
chè l'intelletto,  come  fa  ognuno  ,  è  veloce^ 

e  par» 
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e  parla  a  sé,  onde  torto  s'intende,  ma  quan- 
do cffo  ha  bifogno  della  lingua,  o  della  pen- 
na per    ifcoprirfi  ad    altrui  ,    dee    cercare    le 
parole  y  come  ha  fatto  al  prefente  .    La  Vil- 
lanella   non    s'avvide   punto    delle  mie    riflef- 
fìoni,  perchè  furono  momentanee ,  tanto,  che 
appena  ella  avea  taciuto  ,  ch'io  rincominciai 
a  parlarle  in  quefta  forma  :    Prima   ch'io   vi 
dica  altro,  avrei  caro  <i' intendere  qual  fìa  il 
vofto  nome.    Voi   m'avete    vifo  d'avere    un 
de'  più  bei    nomi    del    mondo  .    Odi  quefla  , 
rifpos'clla  ,  fé  l'è  nuova!    che  V.  S.  voglia 
indovinare   i  nomi    alla  faccia  ,   e  fapere    fc 
fon  belli ,  o  brutti  ,  Il  nome  mio  mi  fu  pò* 
fio,  quando  la  faccia  mia  era  appena  comin- 
ciata  ,   e  la  mi  crebbe    poi  ch'io  avea  già  il 
mio  nome  addoffo  ;  fìcchè  io  vorrei   pure  in- 
tendere ,  come  voi  fiate  buono  flrolaoo  .    In- 
dovinatclo.  Io  ne  difTì  ,   forfè  da  quindici  ia 
sii,  e  non  feppi  mai  cogliere  in  una  Mattea, 
che  finalmente  per  iftracca  ,  e  per  compaffio- 
tìc]  di    vedermi    a   ghiribizzare  ,    la    mi  diffc 
Tom.  VI,  E  ella 


ella  medefinìa-  il  qual  nome  ora  mi  gioverà, 
per  non  interrompere  il  mio  ragionare  con 
le  parole:  e  io  dijfi ,  e  ella  ri/pofe,  ma  iduc 
nomi  ò* Offervatore  ,  e  di  Mattea  mi  caveran- 
no da  tale  impaccio . 

Ojferv,  Mattea  mia  dunque  ,  poiché  Mat- 
tea fiete  ,  io  volea  dirvi  poco  fa  quando  io 
non  feppi  sì  favellar  chiaro ,  che  voi  mi  pò- 
tefte  intendere  ,  che  grande  è  la  voftra  for- 
tuna dell'  cffere  nata  in  una  Villa  ,  lontana 
da'romori  delle  Città  ;  e  che  una  dolcifìfima 
vita  dev*  cffere  la  voftra  fra  quelli  campi ,  e 
quelle  felvc,  tra  le  quali  vi  godete  a  voflro 
piacere,  or  all'ombra  ,  e  ora  al  Sole  la  vo- 
ftra  libertà  .  Voi  fcnza  foggezionc  veruna  , 
ve  n'andate  con  pochi  panni  indoffo  ,  fcnza 
Icarvi  il  corpo  con  mille  imbrogli  ,  e  cal- 
cate co' pie  nudi  ,  e  fcalzi  quelle  verdi  ,  e 
minute  erbette  ,  le  quali  vi  nafcono  di  folto 
naturalmente  per  formarvi  un  panno  naturale, 
e  apparecchiarvi  un  dilicato  cammino. 

Mattai.  Io  non  fo  quali  Carote  fieno quc 

ne. 


ne  ,  che  voi  cercate  di  darmi  ad  intendere  . 
Ma  fappiate,  che  fé  noi  andiamo  con  sì  pò- 
ca  roba  indoffo,  egli  è,  perchè  non  pofliamo 
far  altro;  e  voi  dovete  anche  fapcre,  benché 
abbiate  calze,  e  fcarpe, quanti  fotto  a  quelle 
maladctte  erbe  fono  minuti  ciottoli,  eftccchi, 
i  quali  ci  frugano  le  calcagna  ,  mentre  che 
v'andiamo  fopra  così  fcalze .  L'ombra  è  una 
bella  cofa  Ja  State ,  a  chi  fé  la  può  godere  , 
fedendo  fenza  penfieri  fotto  agli  alberi ,  come 
fate  ora  voi  ,  e  il  Sole  anche  non  è  mala 
cofa,  quando  vien  ritenuto  dalle  cortine  fuori 
delle  fineftre,  com'io  veggo,  che  s'ufa  nella 
cafa  del  padrone  .  Ma  fé  voi  averte  a  farvi 
cuocere  la  pelle  ,  come  fìamo  obbligate  a 
far  noi  nel  più  fitto  meriggio  ,  quando  an- 
diamo a  opera,  fo  che  direfte  altrimenti. 

OJferv,  Sia  come  voi  dite  quanto  a  queftc 
cofe;  ma  non  potrete  voi  però  negarmi,  che 
non  fia  una  grandiflìma  felicità  la  voftra  a 
vedere  che  il  terreno  vi  miniftra  tutto  quel- 
lo, che  v'occorre:  ficchè  dal  voftro  orticello 
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VI  cogliete  le  tenere  inlalate  con  le  voftrc 
mani  ,  le  viti  vi  concedono  i  maturi  grap- 
poli ,  gli  alberi  le  loro  dolciifime  frutte  ,  e 
]a  terra  vi  biondeggia  davanti  agli  occhi  ìa 
ricchifllme  fpighe  ,  le  quali  cofe  tutte  fono 
bellezze  ,  e  tefori  naturali  ,  che  i  Citta- 
dini non  poffono  avere  fcnza  danari  ;  e  voi 
ve  gli  godete  qui  tutti  fenza  una  fpefa  al 
mondo. 

Mattea .  E  qui  (la  appunto  il  male  ,  che 
non  abbiamo  un  danaro  da  fpendere.  E  poi, 
che  credete  voi,  che  l'infalatc,  le  frutte  ,  e 
ì  grani  ci  nafcano  cosi  da  sé?  Qucfla  è  una 
benedizione  ,  che  non  1*  abbiamo  altro  ,  che 
nelle  ortiche  ,  e  ne'  malvavoni  ,  che  ci  ven- 
gono in  abbondanza  ,  e  troppo  alti .  Ma  non 
c'è  afinità ,  con  licenza  voftra  ,  né  facchine- 
ria, che  non  facciamo  noi  altri  poveri  villa- 
ni ,  prima  di  veder  a  (puntare  un  gambo  di 
latuca  .  La  fatica  non  ifìà  nel  coglierla  l'in, 
falata  .  Io  vorrei  ,  che  voi  averte  il  diletto 
dell'apparecchiarle  il  terreno  col  badile  ,  del 
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fcminarla  ,  del  trapiancarc  ,  e  del  rineuarla 
dall'erbe,  che  non  la  lafcerebbcro  attecchire. 
Voi  vcdrefte  allora  che  i  noftri  diletti  fon 
magri  .  Ma  che  mi  dite  voi  di  grani  ,  e  di 
grappoli  ?  Forfè  ,  che  quefti  ,  iafciato  ftare 
lo  ftento  di  tutto  1'  anno ,  fono  finalmente 
noftri  ? 

Mi  parve  ,  che  la  Mattea  l'intendcffe  più 
ragionevolmente  di  quanti  Poeti  hanno  efal- 
tato  la  vita  ruftica  ,  a' quali  bafta  d'appagare 
chi  gli  afcolta  con  una  bella  apparenza  di 
pitture  ;  ma  poi  in  fondo  non  ne  fanno 
quanto  una  Villana  ,  che  ragiona  per  ifpc- 
rienza.  Con  tutto  ciò  feguitai . 

Ojferv.  Mattea  mia,  io  vi  voglio  credere  , 
che  quanto  voi  dite  Ila  vero;  ma  certamente, 
io  credo  ,  che  in  quefta  femplicità  di  vita  , 
fieno  almeno  pili  grate  certe  confolazioni  , 
che  nelle  Città  vengono  intorbidate  da  mille 
affanni  .  Per  cfempio  la  paflìone  dell'amore, 
qui    non    dev*  cfferc    tra    voi    mefcolata  ,    né 
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coir  ingordigia  delle  doci*  né  con  la  fcverità 
de'  Padri  ,  e  delle  Madri  ,  che  vi  ritengano 
in  cafa  ;  dappoiché  ritrovandovi  a  pafcolare 
le  pecore,  o  a  lavorare  ne' campi,  fpeffo  po- 
tete ritrovarvi  con  gli  amanti  voflri ,  e  con- 
chiudcrc  fra  voi  medefitni  i  voilri  maritaggi, 
facendo  per  elezione  ,  quello  che  nelle  Città 
fi  fa  per  lo  più  fecondo  la  fceUa  dc'Sopran* 
tendenti.  Q.uefto  non  mi  potrete  negare ,  che 
non   fìa  diletto  . 

Mattea.  Potrebbe  cffere ,  fé  mille  cofe  non 
vi  s'attraverfiffero.  Ma  egli  è  da  fapere  che 
quando  un  giovane  ,  e  una  giovane  fi  tono 
un  tratto  adocchiali,  e  hanno  nell'animo  loro 
conchiufo  il  matrimonio  ,  il  quale  vien  poi 
approvato  da' Parenti  ,  e  c'è  la  briga  del 
provvedere  la  fanciulla  di  djc,  o  tre  camice  , 
e  del  letto  ,  eh' e  un'opera  ,  la  quale  dura 
molti  anni  ,  tanto  che  i  poverini  fi  conlu- 
mano  prima,  che  pervenire  ad  cfTerc  marito, 
e  moglie.  E  allora  fi  può  dire  ,  che  la  fan- 
ciulla 


ciulla  abbia  perduto  quel  buoncempo,  ch'ella 
avca,  fé  n'ebbe  punto. 

OJferv.  lo zvrtì  creduto  il  contrario;  e  parca- 
mi,  eh' ella  l'aveffe  acquiftato  il  buon  tempo, 

Mattea.  Oh!  sì,  voi  che  penfate  alle  fole 
frafcherie,  voi  altri  ,  che  non  avete  altro  in 
capo  ,  che  un  fatto  folo  .  Ma  io  vi  dico  , 
che  il  buon  tempo  è  perduto  affatto].  Perchè 
infino  a  tanto  ,  che  noi  ftiamo  in  cafa  del 
Padre  ,  ci  vengono  rifparmiati  una  parte  dei 
lavori  ,  acciocché  apparendo  un  pochette  piìi 
viftofe  ,  e  manco  ftentatc  ,  ritroviamo  pili 
facilmente  chi  ci  voglia  .  E  perciò  in  quel 
tempo  noi  abbiamo  un  poco  più  falde  le 
carni,  e  fiamo  un  poco  meno  incotte  dal  So- 
le •  ajutandoci  noi  mcdefime  dal  lato  nòftro 
col  lavarci  qualche  volta  la  faccia  ,  o  con 
un  fiorellino  o  due  qui  nel  feno  ,  o  alle 
tempie  .  Ma  non  s\  toflo  s'  è  detto  quel 
benedetto  sì  ,  che  ci  ha  legate  ;  il  giorno 
dietro  delle  nozze  ,  la  prima  gentilezza  ^ 
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avanci  che  fpunti  il  Sole  ,  è  piantarci  una 
zappa  ,  o  una  vanga  in  mano  ,  e  condurci 
con  la  nuova  famiglia  a  dilombarci  in  un 
campo,  dove  noi  altre  povere  fciocche  ,  per 
parere  d'  affai  davanti  agli  occhi  de'  con» 
giunti  ,  ci  djfertiamo  il  codrione  a  lavorare, 
e  non  è  paffata  una  fcttimana  ,  che  diven» 
tìamo  magre,  nere  come  il  carbone,  e  fiamo 
tutte  slogate  ,  come  una  botte  ,  eh'  abbia 
perduti  i  cerchi  ,  e  a  cui  fi  fieno  sfafciate  le 
doghe  *  le  quali  fi  rovefciano  da  tutti  i  lati 
quando  abbiamo  fatto  il  primo  fanciullo  ; 
perchè  fra  1'  allattare  ,  lo  sfiatarfi  ne' campi 
di  là  ad  otto  dì,  il  mal  governo,  e  la  poca 
creanza  de'  mariti  ,  non  poffiamo  mai  più 
ridare  le  carni  ,  e  per  aggiunta  quel  voQro 
bel  Sole  ci  abbruflolifcc  le  cuoja  ,  che  di. 
vcntiam   Zingare  . 

Ojferv,  Siete  voi    maritata  ?    Voi    non    fictc 
però  diftruita,  né  si  nera,  come  voi  dite. 

Mattea ,  Addio . 

La 
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La  Mattea  fé  n'  andò  a'  fatti  fuoi  .  E  io 
ripetendo  nell'  animo  mio  tutto  quello  ,  che 
m'  avca  detto  ,  perdei  la  voglia  del  lodare 
la    vita    ruflica  ,    come   avea    cominciato. 

Ho  fcritto  quefto  Dialogo  a'  miei  Leggi- 
tori ,  acciocché  conofcano,  ch'anche  da  lon- 
tano non  mi  dimentico  di  loro  ,  e  del  fare 
r  ufficio  mìo.  Picciola  cofa  lo  fo,  è  qucfta , 
eh'  io  ho  dettata  al  prefente  ;  ma  tanti  abi- 
tatori di  campagna  mi  s'  aggirano  davanti 
agli  occhi  ,  che  non  ho  potuto  fare  a  meno 
di  non  ifpendere  qualche  momento  anche  in- 
torno a  loro ,  che  pure  fon  uomini ,  e  donne 
come  tutti  gli  altri  . 
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»---  tAnima  quìbus    altera  fato 

Corpora  debentuY  ,  Lethai  ad  ftuminis  undas 

Sseuros  latiees ,  O*  longa  oùlivia  potant , 

V  irgli, 
i--- L'Anime  i  a  cui  dovuti 
Sono  altri   corpi,   al  fiume  Lete  accolte 
Beon  dimenticanze  ,   e  lunghi  obblii 
Deii'  altra    vita . 

IL  pili  bel  pazzo  ,  eh'  io  conorcefli  a'  mici 
di  ;  è  un  certo  Naldo  ,  che  fu  già  Cai. 
zolajo  di  profeflìone  ;  e  al  prefcnte  è  ufcito 
del  cervello  ,  per  aver  tralafciaio  di  cucir 
fuole  e  Tomaje  ,  ed  efTerfi  dato  allo  ftudio. 
Non  credo  in  vita  mia  d'avere  udite  le  più 
folenni  bcftialità  di  quelle  ,  eh'  egli  dice  . 
Domandai  a'  Tuoi  di  cafa  quai  libri  egli  fofle 
accoftumato  a  leggere  ,  e  m'  arrecarono  in- 
nanzi uno  fquarcio  tutto  logoro  ,  e  lacerato , 
di  forfè  dieci  ,  o  dodici  carte  il  più  ,  che 
conteneva  un  pezzo  verfo  la  fine  del  Dialogo 
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decimo  della  Repubblica  di  Platone  .  Vcd* 
scegli  avea  dato  in  cofa  da  impazzare.  Tutti 
i  Tuoi  ragionamenti  non  fono  altro  ,  che  a 
migliaja  di  tramucazioni  della  Tua  vita.  Egli 
è  uno  de*  maggiori  diletti  del  mondo  ad  udir- 
lo a  dire  ,  eh'  egli  avea  già  un  fegreco  di 
non  fo  quai  verfi,  e  che  quando  gli  dicea  » 
r anima  fua  ufciva  fuori  del  corpo,  e  andava 
aggirandofi  invifibile  dovunque  egli  volea  . 
Ghe  un  tempo  fu  Principe  nel  Mogol ,  e  che 
avendo  conferito  ad  un  Cortigiano  molto  fuo 
amico  il  fegreto  fuo  ,  e  pregatolo  che  gli 
cuflodiffc  il  corpo  voto,  mentre  eh'  egli  an- 
dava fvolazzando  qua,  e  colà  in  ifpirito  ,  il 
Cortigiano  gliel  avea  accoccata  .  Perchè  un 
d\  (landofi  alia  cuflodia  delle  fue  membra  va- 
cue ,  gli  venne  in  animo  di  recitare  i  verfi , 
e  incontanente  ufci  fuori  del  corpo  anch' egli, 
ed  entrò  nel  Principe  ,  e  pollo  mano  ad  uà 
certo  coltellaccio  ,  eh*  egli  avea  ,  tagliò  di 
fubito  il  capo  al  proprio  corpo  ,  che  avea 
lafciato  in  terra,  onde  il  Principe  ritornato, 
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non  fapendo  più  dov'  entrare  per  allora  > 
s'  allogò  in  un  Pappagallo  d'  una  Signora  : 
eh'  era  morto  quel  giorno  .  Vi  fo  io  dire  , 
che  in  cafa  della  Signora  dove  fu  Pappa- 
gallo ,  egli  fpiò  di  belle  cofe  ,  e  ne  dice 
di  quelle  ,  eh'  io  non  potrei  pubblicare  • 
Ma  perchè  ,  effendo  anche  Pappagallo  ,  non 
avea  perduta  la  malizia  dell'uomo,  egli  facea 
anche  un  peggiore  ufficio  ,  cioè  quello  di 
notare  i  fatti  di  lei,  e  per  difpetto  di  veder- 
la ad  ingannare  ora  quello  ora  quello ,  avvi* 
fava  gli  innamorati  delle  Tue  maccattelle  , 
tanto  ,  che  quella  cafa  n'  andava  tutta  a  ro« 
more  .  Se  non  che  avvedutafi  la  padrona  un 
giorno  della  Tua  mala  lingua  ,  la  gli  fi  av- 
ventò alla  gabbia  con  tanta  furia,  deliberata 
di  rompergli  il  collo,  che  s'  egli  non  avelTe 
in  fretta  in  fretta  delti  i  fuoi  verfi  ,  farebbe 
rìmafo  morto.  Ufcito  di  Pappagallo ,  volò  in 
ifpirito  fuori  d'una  fineflra,  e  non  trovando 
meglio,  s'allogò  ncile  membra  d'una  Caflalda 
morta  ,  che  avea  fatto  impazzare  il  Marito  , 
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il  quale  fu  per  impiccarfi  quando  la  vide  ri. 
fufcitata  .  E  così  di  tempo  in  tempo  vivificò 
divcrfi  corpi  ,  e  ora  afferma  ,  che  non  fa 
come  gli  fieno  ufciti  di  mente  i  verfi  ,  e 
piange  amaramcn<te  d*  aver  infine  a  morire  » 
Non  è  però  quefta  la  fola  pazzia,  ch'egli 
dice  ;  ma  un*  altra  non  minore  .  Io  credo 
certamente  ,  eh'  egli  abbia  cosi  dato  nelle 
girelle,  fantafticando  fopra  quello  fquarcio  di 
Platone  ,  dove  il  Fiiofofo  racconta  quella 
favola  Egiziana  delle  tramutazioni  degli  fpi- 
riti  dall'  un  corpo  all'  altro.  Pitagora,  e  al- 
tri valentuomini- antichi ,  i  quali  non  aveano 
la  guida  del  lume  maggiore,  innamorati  delN 
attrattive  della  virtù,  e  volendo  confermarla 
tra  gli  uomini  ,  T  ajutavano  con  tale  inven- 
zione ;  e  fjgnificando  ,  che  un  uomo  nella 
fua  feconda  vita  ,  verrebbe  premiato  del  fuo 
bene  operare  ,  o  del  male  gaftigato,  afferma- 
vano, che  l'anima  dell'uomo  dabbene  farebbe 
paffata  a  vivere  nel  corpo  d'  un  Re  ,  d*  un 
Principe  ,  o  d*  altro  pcrfonaggio  qualificato  , 
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o  fortunato  ,  e  quella  del  malvagio  farebbe 
fiata  condannata  far  tela  in  un  ragnatelo,  ad 
andar  faltellonì  per  un  orto  in  una  lucertola, 
oin  altro  peggiore,  e  più  fchifo  animalaccio. 
Ma  per  tornare  al  calzolajo  ,  e  alla  fua  paz- 
zia ,  egli  cominciò  a  dire  ,  eh*  egli  era  Hato 
in  un  luogo  ,  dove  fi  tramutano  le  vice  ,  e 
che  fi  ricordava  beniflimo  ogni  cofa  ;  di  che 
pregandolo  io  ,  che  mi  narraffc  tutto  quello, 
che  fé  ne  ricordava  ,  cominciò  a  parlare  in 
^ueda  forma  . 

Tu  dei  fapere  ,  che  due  mir  anni  fa  io 
fui  un  certo  Ero  Armeno  ,  e  che  morii  in 
una  battaglia  ;  onde  difccfi  in  un  belliflimo 
prato  ,  dov*  io  ritrovai  molti  ,  eh*  io  avea 
già  conofciuti  al  mondo  uomini  ,  e  donne  * 
ì  quali  mi  fi  fecero  incontra;  ma  volendogli 
io  abbracciare  mi  parca  di  toccar  nebbia  , 
e  fummo.  Mentre  che  mi  correvano  tutti 
intorno  a  chiedermi  novelle  di  coflafsù ,  come 
a  colui  ,  che  v*  era  andato  di  frefco  ;  io  udii 
Tuonare  una  tromba,  e  apprelTo  una  voce  gri- 
dare. 
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dare  :  O  tutti  voi ,  che  ficee  qua ,  e  colà  per 
lo  prato  difperfi  ,  raccoglietevi  ,  dove  udite 
il  fuono,  imperciocché  fra  poco,  dovete  fce< 
gliere  novello  corpo  ,  e  andar  a  popolare 
il  mondo  .  Ti  dirò  il  vero  ,  che  non  mi 
difpiacque  punto  lo  incendere  quefla  novità  , 
perchè  ,  quantunque  il  luogo  foffc  bello  a 
vederli  ,  mi  parea,  che  vi  regnaffe  una  certa 
malinconia,  e  taciturnità  univerfale,  che  non 
mi  dava  neir  umore  .  E  tanto  più  V  ebbi 
caro  ,  perch*  io  avea  udito  ,  che  ognuno  li 
potea  eleggere  il  corpo  a  modo  fuo  ,  ed  en« 
trare  dov'  egli  aveffe  voluto  . 

Di  là  a  non  molto  tempo  io  vidi  apparire 
una  donna  con  un  ordigno  che  aggirava  certe 
infinite  migliaja  di  fufa ,  e  un'altra  che  avea 
nelle  mani  un  boffolo,  e  tuttadue  moftravano 
nelle  grinze  della  faccia  d'  avere  piti  centi* 
naja ,  anzi  migliaja  d'anni.  La  feconda  poQe 
le  mani  nel  boffolo  ne  traffe  fuori  certe  car* 
tuccc  ,  dov'erano  ,  come  dipoi  vidi  ,  fegnati 
certi  numeri,  e  le  lanciò  in  aria,  chepareano 
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Un  nuvolo,  donde  poi  cadendo  dìrpcrfe,  a  chi 
ne  toccò  addoflb  una,  a]chi  un'altra,  tanto  che 
ogni  fpirito,ebbe  la  fua,  e  conobbe  al  numero, 
che  gli  era  tocco  s'  egli  dovea  effcre  il  primo, 
il  fecondo,  o  il  terzo,  ad  eleggere  il  novello 
corpo  .  Appreffo  io  vidi  apparire  fopra  il 
terreno  ,  e  non  fo  come  ,  delineata  ogni 
qualità  di  vita  ,  tanto  che  ognuno  potea  ve« 
dere  ,  ed  efaminare  prima ,  quella  eh'  egli 
avefle  voluta  eleggere  ,  per  non  dir  poi  : 
io  non  ebbi  campo  a  penfarvi  .  Il  primo 
numero  era  tocco  ad  un  Poeta  ,  il  quale  ri- 
cordandofi  tutti  gli  ftenti  della  pallata  vita  , 
e  fapendo  i  lunghi  e  molefti  perifieri,  ch'egli 
avea  avuti  •  ftabili  di  fuggire  la  careftia  ;  2 
fìfato  l'occhio  fopra  il  dilegno  d'  una  Cicala^ 
diffe  ad  alta  voce,  da  qui  in  poi  ,  m'eleggo 
d'  cffere  Cicala,  per  vivere  della  rugiada  del 
Ciclo  .  Cosi  detto  ,  divenne  piccino  piccino, 
gli  s'appiccarono  addoffo  l'ale,  e  fc  n'andò 
a'  fatti  fuoi  ,  e  la  Donna  dalle  fufa  ,  inco- 
minciò a  filare  la  vita  d'  una  Cicala  .  Il  fe^ 
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condo  fu  uno  flaffieri  ,  il  quale  avea  lervitor 
nel  mondo  ad  una  Civettina  lungo  tempo  j 
e  ricordandofi  le  commeflioni  ,  eh'  egli  arca 
avute,  le  polizze,  le  ambafciatc,  il  continuo 
c'orrcre  fu  ,  e  giù  per  farti  ,  calzolai  ,  per 
atque  ,  per  Medici  ,  per  Cerufìci  ;  tanto  , 
eh'  egli  non  potea  avere  il  fip.to  ,  domandò 
d*  efTere  fcambiato  in  un  olmo  ;  e  così  fu  , 
e  S*  aggirò  un  altro  fufo  per  l*olmo.  Venne 
pofcia  una  Donna,  ch'io  avea  già  conofciuta 
al  mondo  per  là  più  bella  ,  e  aggraziata  ^ 
eh*  io  aveflì  veduta  mai;  la  quale  non  avreb- 
be certamente  potuto  fcambiare  il  corpo  fud 
in  altro  migliore  .  Cortei  poQo  V  occhio  irt 
fui  difegni  delle  vite  ,  domandò  clic  la  fui 
tramutazione  foffe  in  una  Donna  brutta  ,  e 
venendone  compaflìone  alla  femmina  del  fufo^^ 
la  gli  chiefe  il  perchè,  ed  ella  rifpofe  .  Nella 
mia  prima  vita^  io  non  ho  mai  potuto  avere 
un  bene  .  Quella  mia  bellezza  invitava  a  sé 
un  nuvolo  d'  uomini  d'  ogni  qualità  ,  tanto  ,' 
ch'io  erj  affediata  continuamente  le  calcagna» 
Tm.  VI.  F  Non 


^^;7^;rp^i    dire    qu^a    fu  la  mia  foffe- 
rema  nel  comportare  goffi  ,  che  voleano  ap- 
pretto di  me  fare  sfoggio  d'ingegno;  uomini 
trilli  ,  che  non  potendo  colorire  il  loro  dife- 
gno   ,   m'  attaccavano    qua  ,    e    colà    con    la 
maldicenza;  io  non  ebbi  in  vita  mia  ad  udi- 
te altro  che  fofpiri  ,  e  difperazioni ,  a  veder 
lagrime  ;  fui  attorniata  da  quittioni  ;    e  quel 
che  mi  'parca  peggio    d*  ogni  altra  cofa  ,    da 
Sonetti  .    Sicché    ad    ogni   modo  ho    prefo  il 
mio  partito  ,    e  dappoiché  debbo  ritornare  al 
mondo  ,    io  intendo  di    ritornarvi  brutta  ,   e 
di  non  avere  quelle  feccaggini  intorno.  La  fu 
efaudita  .    Io  non  ti  narrerò  tutte  le  trasfor- 
nazioni  ,    ch'io  vidi,    d'un  Avvocato,    che 
volle  diventare  un  pefce,  per  non  avervoce, 
non  che  parole,  d'un  creditore,    che  per  la 
mala  vita  fatta  nel  rifcuotere  ,    volle  entrare 
in  un  corpo    aggravato  da   debiti  ,   dicendo  , 
che  avea  giurato,  s'egli  avea  più  ad  emrare 
„1  mondo  ,    di  voler   più  tofto   aver  a   dare 
altrui  ,  che  a  rifcuotere  .   I  inalmente  venuta 
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Ja  volta  mia,  tenendo  a  mente  le  fatiche  da 

me   (offerite  nella    guerra ,    volli  entrare    nel 

corpo  d'un    porcellino,    per  vivere  un  anno 

fenza  far  nulla,  e  morir  fra  poco  ,    prendcn- 

domi  per  dilettto  il  cambiare  fpefTo  la  vita  . 

Non  avrebbe  ilCalzolajo  pazzo  finito  mai, 

^  m'avrebbe    narrato  tutte    le   fue   trasforma- 

zioni  fino  al  prefente  ,   fé  le  fue    ciance  non 

mi    foffero    venute   a    noja  ,    e    non    V  avefli 

piantato. 

•  -  -  -  £f  qua  divifa  bcatos 
Eficiunt ,  colleEìa  tenes . 

Claud. 
Sono    in  ce    raceoltc  tutte   quelle  cofe  ,    che 
divife  rendono  gli  altri  cgrcgj,  e  beafii  . 

DOVENDO  rOffervatore,  fecondo  1' ufli. 
ciò  fuo  ,  per  quanto  egli  può  ,  com- 
porre una  ftoria  degli  animi  umani  ;  non  è 
fcmprc  obbligato ,  come  peravventura  potreb- 

F   %  bcro 


bero  credere  alcuni  ,   a  ragionare  de'  difetti  , 
degli   uomini  ,    per  procurare  di  far  sì  ,    che 
fieno  fuggiti*   ma  talvolta  anche  delle  virtìi, 
acciocché  vengono  volonterofamente  imitate . 
Egli  è  il  vero  ,    che    laddove   ragionando  de' 
primi  ,    s'  ingegna  a  tutto  fuo  potere  di  fco- 
fìarfi  dalle    perfone    particolari  ,    acciocché  il 
fuo  defidcrio  di  giovare  non  fìa  creduto  mal- 
dicenza ;    air  incontro    avendo  a  favellare   di 
quefle  ultime,  non  folo  eoli  fi  mette  dinanzi 
air  intelletto    qualche   perfona  *    ma    cerca  di 
dipingerla    con    tutti    que'    lineamenti   ,     che 
pofTano  farla  altrui   conofcere  ,  ed  ammirare» 
Avendomi    dunque    la   buona    ventura    mia 
condotto  ad  avere  conofcenza  d'una  delle  più 
belle  ,  e  virtuofe  anime  ,    che  in   Donna  (i) 
qui   nel   mondo  abitaffe ,  non   crederò,  che  fia 
cofa  lontana    dal  debito    mio  ,    s'  io  intiatte- 
nirò  chi   legge  i   prcfenti    fogli    col    ragionare 

quaU 
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qualche  tempo  delle  fuc  qualità  ,    e  di  quelle 
doti  ,    che  la    fornivano  .    Nel  che    non   folo 
intendo  d'  efeguire  1'  ufficio  ,   eh'  io  mi  fono 
da   me  medefimo  importo  nel   pubblicare  que- 
lle Scritture;   ma  quafi  di  rizzare  un   picciolo 
monumento  in   fuo  onore  ,    per  fare    qualche 
ricordanza    di   lei  ,    che   fia    cara  a   molti  ,    e 
molto  fuoi    cordiali    amici  ;    e    teftificare    al 
mondo  ,  fé  non  altro  ,    una   parte  della  grati- 
tudine ,  eh'  io  debbo  a  quelle  cortefi  parole, 
e  opere  ,    che  tante    volte    neli'  ofcurità  ,    in 
cui    m'  ha    gittato    la    mia    burrafcofa    fortu- 
na, furono  mio  conforto  ,    ed  alleviamento  . 
Ma  che  ? 

Volgami  intorno ,    ed  è  fparito  il  lume 
Della  Pietà  y  che  mi  porge  a  conforto^' 
Lo  cerco  tn  vano  ;  e  mentre  il  piede  io  porto 
Dovunque  egli  era ,  invan  feguo  il  co/lume . 
So  che  mal  di  trovarlo  ornai  prefume  , 
Dal  defir  ingannato  ,  uomo  non  morto  .• 
I^on  (f ,  mnm'  ode  ;  il  cerco  ,  il  chiamo  a  torto  ^ 
Pur  convien ,  ch^  occhi ,   e  voce  ,  e  cor  conjume . 
F  i  ^htì 


- 

^hi !  tu  che  fola  mi  preferiti  àncora^ 

Viva  Memoria ,  //  raggio  onefìo ,   e  fanto , 
Cbd  gÌ4  tanto  giovommi ,   ed  or  r>ì  accora  j 

Pungimi  fempre  j    e  mi  ricorda  quanto 
Mi  fu  benigno  ,  ond^  io  mi  mofìri  ognora 
Grato  a  mtlP opre  fue  con  doglia y  e  pianto. 

Né  veramente  potrà  effermi  in  ciò  man- 
chevole la  mia  memoria  ,  confervatrice  fedele 
di  tutte  le  qualità  ,  eh'  io  ammirai  nella 
grande  anima  ,  ora  fparita  dal  mondo  ,  dap- 
poiché la  mia  buona  ventura  m'  apcife  la 
via  d*  eflere  ammeffo  fra  quelle  perfone  , 
che  fcco  vivcano  piti  fpeffo  ,  e  notare  con 
frequenza  i  fuoi   fentimenti. 

In  ottime  lezioni ,  e  in  ifquifitoconverfare  , 
avea  T  intelletto  fuo,  per  natura  penetrativo, 
e  vivace  ,  di  belle  cognizioni  fornito  ;  ma 
non  era  perciò  sì  vaga  di  tale  acquilo  ,  che 
con  lieta  faccia  ad  ogni  altro  favellare  non 
s'adattaflc  al  biiosno  .  Laddove  s'introduce- 
vano  ragionamenti  di  lettere  ,    più  volentieri 

che 
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che  gli  alcri  gli  udiva:  non  fcntenziava  mai, 
un  breve  affenro  ,  o  dubbio  manifefìavano  il 
fuo  pcnfiero  :  affenfo  ,  o  dubbio  erano  però 
ragioni  sì  diritte  ,  che  aveano  colpito  nel 
fegno  .  Delia  vera  anìicizia  più  maravigliofa 
cflimatrice  non  vidi  mai  ;  né  chi  più  pretto 
conofceffe  la  falfità,  e  PabborrifTe.  Uomini, 
e  donne  di  grande  affare  fi  tenea  cariflìmi  , 
dicea,  per  poter  cfTere  talvolta  mezzo  a  gio- 
vare agl'infelici*  e  avvifare  di  loro  calamità, 
chi  potea  alleggierirgli .  Non  avrebbe  ,  affer» 
mava  ella  ,  cotanti  fventurati  il  mondo  ,  fé 
lingue  fedeli  sì  frammeteflero  ,  e  fofTero  am- 
bafciatrici  all'udito  di  chi  può  ,  e  dicefTcrò 
il  vero  degli  afflitti  .  Rimangono  ancora  fue 
lettere  non  poche  ,  fcrittc  a  grandi  uomini  , 
eloqyeniifTime  ,  tutte  anima  ,  e  dettate  coi> 
uno  flile  da  non  poterle  forpaffare  qualfivo- 
glia  ingegno  ;  per  ifcrittura  varie  ,  d'  argo« 
mento  fimili  :  ognuna  fa  inftanza  per  giova- 
re ,  o  ringrazia  d'  aver  ottenuto  benefizio  in 
altrui  prò  .  Quanta  retorica  hanno  le  Scuole 
F     4  non 
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non   inlegiia,  quello  che  a  lei   dettava   il  fuo 
cuore.  E'   maraviglia  a  dirfi  con  qual  facilità 
comprendefTe    tuite  le   circodanze  d'un   cafo  , 
anche  il  più    intralciato  ,    le  inutili    feparaffc 
in  unfubito,  cogliefTe  la  verità,  e  deffe "ton- 
figli,  accompagnati  da  tanta   cordialità,  e  co- 
lore d' efpreflìoni  ,     che   meglio    non  avrebbe 
parlato  dentro,  il  cuore  di  chi  ne  abbifogna-» 
va  .    Vedevi  anima    intrinfecatafi    nella    tua 
affare   di  lei    più  che  tuo  proprio  .    Alle  pa- 
role, dove  polca  ,  aggiungeva   T  opera  ,    non 
richieda  :   fenza  tuo  Tapcre  ,    o  attendere  ,    ti 
vedevi    d' improvvifo   giovato  ,    Qiiafi    temea 
di  dartene  la   nuova  ,  perchè  non  ti  piombaf» 
fero  addoffo  le   obbligazioni  .    Avrcfli  detto  , 
che  fcegliefìfc  le  parole  pili  leggiere  ;   non  era 
vero  •    affecondava   in   ciò  fua   natura  ,    lenza 
penficro  .    L'aver   fatto    vantaggio  agli  amici 
glieli   rendea  folo  più  cari  ;  compenfo  di   fua 
cortefia .   Ritrovò  molti    ingrati,  potea  offcn» 
dergli  ,  fc  ne  fcordò  ,  né   l'ingratitudine  d*aU 
cuni    la  fece    indirpeiiire    della    beneficenza  , 

Nelle 
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né  mai  i'avrcfti  per  effe  veduta  a  cambiare 
nelle  compagnie  la  fua  ilarità  naturale.  Neil* 
ultima  fua  infermità  breve  di  quattro  dì  ,  è 
jmpoffibilc  a  dirfi  il  fuo  dolorofo  male,  e  la 
fua  coftanza.  Fino  agli  ultimi  momenti  ebbe 
chiariflìmo  intelletto,  vivo,  e  prcfentc  .  Co- 
nobbe il  fuo  flato  il  primo  dì  ,  non  volle 
lufinghe  ,  con  cattolico  cuore  fi  fcordò  tofto 
del  mondo  non  invitata  .  Finì  di  vivere  la 
notte  de*  20.  di  Marzo  »  con  fomma  fermez- 
za, e  Religione, 

Puro  fpìrto  in  terrena,  e  gentil  ve/la 

Lionora  poc  an^j  era  tra  noi; 

Or  fua  parte  migliore  in  del  s^  è  dejla^ 

Solo  vejìita  de*  be'  raggi  fuoi . 

0  tu  eh  pajft ,  leggi ,  ^'  addolora  : 

Qiit  fredde  fpoglie ,  e  nome  è  Lionora  9 


Oppi. 
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Òppidum  eondunt  .  Mneas  ,    «^  nomine  uxori s^ 
Lavinium  appellat . 

Tic.  Liv.  Lib.  I. 
Edificano   un   Cadello  .    £nea    Io   chiama 
Lavinio  dal  nome  delia  Moglie  » 

OH  com'erano  rozzi  gli  antichi  !  dice 
quafi  ognuno  a'  noflrì  giorni .  Le  mor- 
bidezze ,  gli  afpetti  delie  cofe  ftudiate  in 
dilicatezza,  che  ci  attorniano,  un  certo  che 
d' afFettuofo  ,  e  di  garbato  ,  che  fuona  nelle 
noftre  parole  ,  quando  favelliamo  alle  fem- 
mine, ci  fa  credere,  che  noi  facciamo  mag- 
giore ftimà  del  fatto  loro  di  quello  ,  che 
faceffero  gli  antichiflimi  uomini  ,  tanto  che 
al  prcfentc  ci  pare  di  conlervarlc  nella  bam- 
bagia. Io  per  me  fono  d'opinione,  che  que- 
fla  bella  metà  del  mondo  foffc  cariffima  all' 
altra  metà  in  tutti  i  fccoli ,  e  che  fempre  le 
foffero  fatti  vezzi  ,  e  ufate  cortcfie  .  Ma  fia 
come  fi  vuole,  io  trovo  almeno  certamente, 

che 
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che  gli  uomini  cercavano  di  dar  loro  qualche 
parte  della  gloria  nelle  proprie  Città ,  accioc- 
ché le    s'innamorafTero    anche  d*  altro  che  di 
bagattelluzze,  e  di  ciance  .    Titolivi©  me  ne 
dà  due  begli  cfcmpii  .    Quando  Enea    pofe  il 
piede    in  Italia  ,    e  s'ammogliò    a  Lavinia  , 
veduto  che  l'era  una  giovane    di  garbato  in- 
gegno,  come  la  fifcoperfc  appreflb  in  effetto, 
per  confervare  eterno  il  nome  di  lei ,  chiamò 
Lavinio  un  Cartello  ,   che  venne   da  Trojani 
ne*  luoghi    fuoi   edificato  .    Quando    poi    per 
opera  delle  Donne  Sabine   nacque  fra  Roma- 
ni ,  e  Sabini  la  pace  ,    di  che  fu  una  letizia 
univerfale,  non  folamcnte  divennero  effe  ^  dice 
lo  Scrittore  ,    piU  care  a  mariti  ,    e  a  Padri  , 
ma   furono  principalmente  grate    a  Romolo  ,    ;/ 
quale  dividendo    pofcia  il    popol  Juo    in    trenta 
Curie  ,  ad  ognuna  di  quejìe  pofe  il  nome  d^  una 
d  effe  Donne  ,    per  rendere    con  quefV  atto    pub- 
blico di  gratitudine  in   tutti  i  Secoli  avvenire  i 
la  virtù  ^  e  i  nomi  loro  immortali.    E  afferma 
un    altro  Autore  ,    che   tutta   la   difccndenza 

di 


ili  quelle  fu  per  legge    liberata  da  ogni    efer- 
cizio  d' uffizi!  vili,  e  plebei.  Va  adire,  che 
oggidì  le   povere  Donne    abbiano  da    noi  uo- 
mini  una  grazia  di  conto  *    o  che  cerchiamo 
dì  far  loro  qualche    onore  fé  le  faranno    una 
bell'opera.  Se  una  avrà  più  cervello,  che  il 
marito ,  e  reggerà  bene  la  cafa  fua  ,  che  fra 
le    mani    di    lui  andrebbe    in    rovina  ;    nelle 
compagnie  fi  dirà  male  di  lei,  che  f a  ,   e  di 
lui,  che  lafcia  fare.  Ci  farà  un'altra  di  giu- 
dizio ,    che  darà    un   buon    configlio,    il  fuo 
parlare  s'alcolra  ,  come  fé  la  firchiaffc  ;   e  fi 
domanda  ,  ove  la  s'  è  addottorata  ;  tanto  che 
bifogna  ,  ch'ella  fi  ftringa  nelle  fpallc  ,  e  flìafi 
fofference    a  vedere    mille  pazzie  ,   e  le    affé» 
condi  fé  occorre  ,    Non  è    maraviglia  poi    fc 
il  cuore  umano,  che  pur  vuole  qualche  ono- 
re  per   natura  ,    e  tanto  è   di   carne  ,    e    vivo 
nelle  donne,  quanto  negli  uomini,   le  ha  fti- 
molate   a  gareggiare    con  cflb  noi  per  un  al- 
tro vcrfo  ;    nel  che  noi   le  abbiamo   ajutate  , 
<j  le    ajutiamo    a    tutto  noftro   potere  .    Quel 

pcn- 
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penficro,    ch'effe    avrebbero    porto   tutto    in 
cofe   grandi,    l'hanno    all' incontro    occupato 
neir  ingrandire    le    picciole  ;     e    non    hanno 
fatto  debole  imprefa  a  vedere,  come  fia  rtu- 
fcita  bene  la  loro  intenzione  .   Io  giuocherei 
la  vita  mia  contro  un  morfo  di  berlingozzo, 
che  fé  noi  mafchi  aveffimo  alle  mani  telerie , 
naftri ,  pizzi    e  altre  fìffattc  cofette  ,    non  ci 
darebbe   mai    l'animo    di    condurle   a    quella 
grandezza,  e  folennità  alla  quale  furono  dalle 
Donne  condotte.  Nò:  non  lo  fapremmofare . 
Per  confortare,  come  fi  dice,  i  cani  all'erta, 
noi  fiamo  buoni  ;  perchè  quella ,  che  fra  effe 
fa  meglio  guernirfi  di  fiffatte  gentilezze ,  vieti 
da  noi  fenza  fine  lodata  ;  tanto,  che  dal  ve- 
dere   r  ammirazione    de'  mafchi  ,   è    nata    1» 
concorrenza  generale  fra  loro:  e  io  non  poffo 
fare  a  meno  di  non  ridere  ,   quando  odo    al- 
cuni a    biafimarle  di  ciò  ,    e  a  dire  ,   ch'effe 
hanno  del  cervellino,  e  dello  fventato  .  Che 
avranno    effe  a    fare  ?    A  ftarfi    con   le    mani 
alla   cintola  ,    e  fen^a   penfieri  ,   come  fc    le 

fof. 
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foffcro  ftatue  ?  Se  quando  Jc  reggono  bene 
una  famiglia  ,  s'andafTe  fotto  alle  loro  fine* 
Are  ,  con  una  fchiera  di  Mufici  ,  e  di  iìru* 
menti  a  cantare  le  loro  lodi;  fé  le  poteifero 
acquidare  gli  amanti ,  quando  fi  rendono  ce* 
lebrate  per  nobiltà  ,  e  grandezza  di  cuore  , 
noi  le  vedremmo  fcambiate  mentre  ,  eh*  io 
ferivo  .  Non  veggiamo  noi  forfè  ,  che  le  ci 
annojano  ,  quando  dicono  fei  parole  in  fui 
fodo?  Che  fé  le  ci  apparifcono  dinanzi  vefìitp 
fenza  mille  fquifitezze ,  diciamo ,  che  le  fono 
idiote?  Che  fé  le  non  dicono  mille  cofe  per 
dritto  ,  e  per  traverfo  ,  le  chiamiamo  pezzi 
di  carne  con  gli  occhi?  Il  continuo  cianciare , 
moverfi  ,  dibatterfi  ,  e  quafi  far  vifacci  ,  e 
bocchi,  lo  chiamiamo  vivacità;  il  dir  male, 
arguzia  ;  il  far  peggio,  fpirito  ,  e  abbiamo 
tanto  lodato  le  poche  forze ,  e  la  dilicatezza 
di  compleiiione  ,  che  le  fi  fono  ridotte  quali 
tutte  a  foffcrire  mille  maluzzi  «  e  a  (Hrfi  a 
letto  pib  giorni  della  Settimana  ,  per  acqui* 
ftarfi  anche  quell'onore, 

ReK 


Rex    Philofopbi    amtcitiam    emtrc   'aoluit  , 
Philojophus  fttam  vendere  no^uit . 

Val.  Max.  lib.  ,.    ..  3. 
Il  Re  volle  comperare  T  amicizia  del  Filofofo, 
non  volle  il  Filofofo  venderla . 

A  Leggere  le  cofe  ,  che  furono  operate  , 
o  dette  da  certuni  degli  antichi  Filo- 
fofi  ,  io  mi  ricordo  che  in  mia  giovinezza 
avrei  giurato  ,  eh'  eglino  erano  pìuttoflo  be« 
fìie  ,  che  uomini  .  Diogene  vificato  da  Alcf- 
fandro  in  Corinto  ,  mentre  che  tutti  corre* 
vano  in  calca  intorno  ad  un  Principe  così 
grande  ,  non  fi  parte  dalla  fua  botte  ,  e  non 
fa  rifpondere  altro  a  cotefto  nobiliflìmo  Re  , 
fé  non  eh'  egli  fé  ne  vada  ,  e  non  gì'  in'.pe» 
difca  il  Sole  .  Qual  afìnità  è  queQa  ?  diceva 
io  fra  me  .  E  Zenocrate  mandato  a  pregare 
dallo  fteffo  Principe  della  fua  buona  amie  7Ìa, 
e  prefcntato  ,  quafi  con  pubblica  ambp^'reria 
di  ricchiflimi  doni,  ritiene  la  fera  gli  Amba- 
fciadori  ad    un  cenino    da  pìttocchi  ;  e  nella. 

mat- 
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mattina  vegnente  ne  gli  rimanda  indietro  alla 
beftiale  co'  doni  dicendo   loro  :   Voi  avete  ve- 
duto al  cenino  di  jerfera  ,  cb^  io  non   ho  bifogno 
di  quejìe    baje  .    Qual    fuperbiaccia  è  quefta  ? 
diceva  io.  Oh  !   rifpondefi  con  quello  rifpctto 
ad  Aleffandro  !   E   coteili  ,  che  in  que'  tempi 
furono  chiamati  Filofofì,  io  credo,  che  o<:!?icii 
verrebbero  legati    con  una   fune  ,   o  rinchiufi 
in  uno  Spedale  co'  pazzi  loro  pari  ,    A   poco 
a  poco    poi  col    crefiere   degli    anni  ,    e  con 
V  aggirarmi   pel  mondo  ,    mi   parve    di   com- 
prendere ,    che  non  furono  quegli  uomini   be- 
ftiali  ,  eh'  io  avea  creduto.  S'eglino   aveffino 
preftato  fede  alle  parole  d'  Aleffandro,  e  fof- 
fino  divenuti    fuoi  cortigiani  ,    non    farebbero 
pih  ftati   padroni  di   fc  ,    e  del    tempo  loro  . 
Quando  Diogene,  per  efcmpio  aveffe  ^abilito 
dì    dormire  ,    gli  farebbe    convenuto    con  gli 
occhi  mezzo  chiufi ,  e  sbavigliando ,  metrcrfì 
gli  flivali  in  gamba  ,  e  gli  fproni  alle  calca- 
gna ,    fellare    il   cavallo  ,    e   andar  trottando 
dietro  alla  MaeAà  fua  con  la  frotta  dell'altre 
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genti  :  Zcnocrate  avvezzo  alla  fua  minelUai 
fcodellata  ali*  ora  affegnatagli  dalla  fame  ^ 
avrebbe  dovuto  arrendere  ,  che  fi  terminaffc 
una  battaglia  ,  prima  di  federe  a  mcnfa  ;  e 
far  fervire  le  lue  budella  alla  gloria  del  vin- 
citore di  Dario.  Noi  poffiamo  cffere  uomini , 
dovettero  dire  fra  sé  ,  e  goderci  liberamente 
queft*  aria  ,  queRo  Sole  ,  e  querte  altre  mi- 
gliaja  di  bcnefizj  ,  che  ci  ha  dati  Dio  ;  e 
perchè  avremo  noi ,  per  .un  poco  dì  boria,  a 
divenire  come  i  Cammelli,  le  facca ,  le  vali- 
ge  ,  e  r  altro  bagagliume  ,  che  dee  feguire 
Aleflandro?  Noi  fiamo  nudriti  dal  dolci<!imo 
latte  della  Filofofia  ,  e  perciò  non  molto  atti 
alle  faccende  del  mondo  .  Oh  !  noi  avremmo 
pure  un  bel  garbo  in  una  turba  di  cortigiani, 
a  bere  ,  e  a  cantare  canzonette  ,  quando  la 
Maeflà  fua  aveflfe  vooliai  di  fcherzare  •  e  forfè 
ne  faremmo  rabbuffati  ,  fcherniti ,  e  peggio  i 
fé  voleffimo  fìare  in  fui  grave. 

La  libertà  è  uno  de*  piU  bei  prefentì  ^ 
che    natura    faceffe    ali*  uomo   ,    cominciai    a 
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dire  ,  e  io  non  fo  perchè  le  genti  fi  leghiiio, 
da  sé  ora  con  una  catena  ,  e  ora  con  un'  al- 
tra .  Mi  parca  maraviglia  a  vedere  ,  che 
quafi  ogni  uomo  fi  teffelTe  un  laccio  :  e  non 
folo  ,  eh'  egli  fervifTe  ora  ad  un  uomo  ,  ora 
ad  una  Donna  ,  fottomettendofi  alla  volontà  , 
e  a*  capricci  di  quefto,  o  di  quella*  ma  che 
ci  foffero  le  reti  delle  cerimonie  ,  i  vincoli 
delle  lettere  fenza  importanza  ,  come  dire  di 
capo  d'  anno,  o  d'  altro,  gli  uncini  del  vifi- 
tare  ,  i  nodi  del  trarfi  il  cappello  ,  e  mille 
altre  inconvenienze,  che  col  nome  di  conve- 
jievoli  fi  chiamano  .  Mi  fi  arricciarono  i  ca- 
pelli in  alcuni  Paefi  ,  ne'  quali  entrato  di 
nuovo  ,  fui  dall'  ORe  avvifato  per  carità  , 
eh'  io  guardafìfi  molto  bene  camminando  , 
s'io  andava  a  manritta  ,  o  a  mancina  ,  e 
credendo  io,  che  mi  defTe  tale  avvifo  ,  per- 
chè non  mi  rompeflì  il  collo  in  qualche  fo- 
gna ,  o  burratto  ,  mi  difTc,  che  nò  •  ma  che 
ciò  facea  ,  per  una  certa  pratica  degli  abita- 
tori ,    i  quali  venivano  a  zuffa   contro  a  chi 
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non  avefTe  voliaro  a  ccmpo  il  timone  per 
trovarfi  da  quella  parte,  che  non  offendeffe 
chi  gli  veniva  dirimpetto  .  In  altri  luoghi 
trovai  dagli  abachifli  noverati  i  pafli  ,  che 
«.'«veano  a  fare,  il  numero  degP  inchini  ,  e 
delie  sberrettate  ,  ch'io  credetti  d'effere  dì- 
ventato  un  oriuolo,  e  di  movermi  per  forza 
d'ordigni,  tanto  che  fui  per  impazzare.  Lo- 
dato fia  il  Cielo  •  le  lunghe  meditazioni  ,  e 
laconofcenza,  che  da  quelle  deriva ,  ha  final- 
mente condotto  il  mondo  ad  un'altra  maniera 
di  vivere  .  A  pena  ci  rimane  più  l'obbligo 
di  falutarci  l'un  l'altro  .  Hanno  conofciuto 
uomini,  e  donne,  vecchi,  e  giovani ,  padri, 
e  figliuoli,  che  tutti  fiamo  d'una  parta  mc- 
defima,  e  che  ognuno  può  vivere  da  fé  fteffo. 
Que' brachierai  de'noftri  maggiori  aveano  po« 
fto  una  differenza  grande  fra  quefte  Gladi  , 
e  la  vita  era  un  difagio  .'All'entrar  del  Pa- 
dre rizzavafi  in  piedi  il  figliuolo  ,  e  fi  sber- 
rctrava  umilmente  .  Ora  può  il  Padre  entrai 
re  ,   e  ufcirc  (juanto  vuole  ,   che  al  figliuolo 
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non  tocca  più  quella  briga,  e  fi  fla  a  federe, 
o  fdtajato  quanto  vuole  .  Quanti  inchini  fi 
facevano  ,  e  come  fi  mifuravano  le  parole 
al  venire  d'una  donna!  Ora,  s'altri  non  vuo- 
le, non  è  obbligato,  né  alevarfi,  né  a  fcam- 
bìare  ragionamento  ;  ed  ella  che  fa  la  gen- 
tilezza della  nuova  ufanza,  e  l'agio  diqucfla, 
ride  incontanente  ,  ed  entra  nell'argomento  , 
accomunandofi  gentilmente  a  quello,  che  tro- 
va.  Vecchiaja,  gioventù,  mafchi ,  femmine  , 
tutti  fono  membra  del  mondo,  e  componitori 
del  corpo  di  quello  .  Perchè  s'  hanno  quelle 
membra  ad  avere  tanti  rifpetti ,  fé  tutte  fono 
neceffarie  all'  integrità  del  formato  corpo  ? 
Ognuno  faccia  1'  ufficio  fuo  liberamente  . 
Perchè  avrà  la  gola  a  falutare  il  nafo,  s'efTo 
fiarnura  ,  e  perchè  lo  fiomaco  flattuofo  avrà 
a  temere  degli  orecchi  ?  Quelle  fono  ncccl- 
fità  pel  mantenimento  del  corpo  intero  •  e 
chi  vuole  ,  che  Ria  fano  non  s'h.i  ad  aggra- 
varlo con  ritegni  di  cirimonie  ,  e  con  anti- 
caglie di  decenze,  e  di   bella  creanza. 

Ma- 
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Mitgnam  rem  puta  ^  unum  hominem  agere . 

Scn.  Epift. 

Greelimi  è  gran  cofa  il  rapprefentarc  un  uomo 
fole ,  e  uguale  . 

IO  non  parlerò  di  quello  ,  che  tanti  altri 
hanno  favellato ,  e  fcritto  ,  cioè  che  uno 
oggi  loderà  un  coftume ,  e  domani  un  altro; 
e  non  altrimenti  di  quello  ,  che  facciano  gli 
Strioni  fuUa  Scena  ,  ora  piglierà  quedo  ve- 
ftito  ,  ora  quello  ,  e  fecondo  che  richiede  la 
Tragedia,  e  la  Commedia,  rapprefenterà  fta- 
fera  Edipo  ,  oCcfare,  e  domanafferaFiorlndo, 
o  un  Servidore  ,  o  un  Facchino  ,  fc  farà  di 
bifogno.  Donde  ciò  venga  noi  fo;  ma  ognuno 
è  nemico  dell' ugnaolianza ,  né  ha  si  {^abilito 
fé  medefirao  dentro  a  se  ch'egli  poffa  ft^fera 
andare  a  letto  uno  ,  e  levarfi  domani  quell' 
uno  ftcffo  .  Io  ho  udirò  parecchi  a  giurare  , 
che    non  fi    farebbero  mai    intabaccati    d'una 

G     3  fem- 


«i^    102    ^' 

femmina,  e  ridere  de' poveri  innamorati  .    Di 
]à    a  poco    ho  uditi    quefli    ultimi    a    beffare 
que' primi,  caduti   alla  rete,  che  biafimavano, 
e  dir  male  dell'amore  ,    fuggendo  dalle    fem- 
mine come  dal  fuoco  ,  Dirà  uno  :    quale  al* 
]ettamento    hanno  mai    le  carte    da    giuoco  , 
che  tengono  legati  ad  una  tavola   gli  uomini 
il  dì ,  e  la  notte  ?  Dio  me  ne  guardi  .    Noit 
giuocherei  un  quattrino  ,    fé  credefTì  di    gua- 
dagnarne le   miniere  dell' oro  ,  e  dell'argento. 
Non   paffano  due  mcfi  ,  che  giuncherebbe  gli 
occhi   del   capo  .  Tutti  abbiamo   nel  corpo   la 
medefima  incoftanza  di  volere  ,  e  non   volere 
quafi  ad  un  tratto  ;  e  più  farebbe  da  ridere, 
chi  poteffe  penetrare  vifibilmente  con  gli  oc» 
chi    ne'  cervelli    umani  ,    e    vedere    come   vi 
s'aggirano  dentro  il  sì,  e  il   nò  in   uno  ftcfib 
tempo    fopra   la    medefima    cofa  j    tanto    che 
quello,  ch'cfce  prima  fuori  della  lingua  ,  n'cfce 
alle  volte  piuttofto  per  cafo,  che  per  arfenfo 
dell'uomo,   il  quale  fi  pente  dell'averlo  proffe- 
rito ,  everrebbe,  che  ne  folle  piuttollo  ufcito 
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quello,  che  v'è  rimalo  dentro  .  Noi  fjamo  una 
certa  parta  di  contraddizioni  continue,  che  non 
le  fcoprirebbe  il  più  acuto  Filofofo  del  mon- 
do .  Ma  ho  troppo  a  lungo  cicalato  intorno 
a  quello  ,  che  avea  prima  affermato  di  non 
voler  dire  ,  cioè  dell'  inftabilità  del  noQro 
coflume  :  l' intenzione  ,  eh'  io  ho  è  di  fare 
qualche  confiderazione  intorno  al  cervello  u- 
mano  in  generale,  e  piuttoflo  per  paffar  ozio, 
che  per  altro,  feguirlo  dietro  alla  guida  d'al- 
cuni  effetti  diverfi,   che  da  eflb   procedono. 

In  primo  luogo  vorrei  fapere  ,  fé  quefìo 
umano  cervello  ,  di  cui  parlo  ,  è  una  cofl 
grande,  nobile,  o  goffa  ,  picciola  ,  e  mefchi- 
na.  Ora  mi  pare  ,  eh' effo  fi  Tollevi  fopra  le 
flelle  ,  ora  che  fi  ftrafcichi  pel  fango.  In  una 
cofa  è  acutiffimo,  in  un  altra  riefce  uno  zo- 
liconaccio  ,  e  s\  groffo  ,  che  il  fatto  fuo  è 
un  vitupero  a  dirlo  .  Avranno  parecchi  uo- 
mini fudato  di,  e  notte,  con  inceffabile  efcr- 
cizio,  e  fatica*  col  feguire  i  lumi  naturali  , 
efaminare  gl'errori  altrui,  ei  proprii ,  trovate 
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molte  belle  verità,  delle  quali  avranno  arric- 
chite le  fcienze  ,  e  giovato  al  mondo  .  Uno 
fi  vuol  far  beffe  del  fatto  loro  ;  e  gli  avvi- 
fera  che  in  cafa  fua  è  nato  un  banribino  con 
un  dente  d'oro  in  bocca  .  Efll  con  tutto  il 
capitale  dello  ftudiato  ;  e  con  quc' medefimi 
prìncipi!  alle  mani  ch'hanno  ftjbiliii  a  ritro- 
vare la  verità  ,  fi  tuffano  ne'  più  profondi  , 
e  men  praticati  pelaghi  della  Fifica  ,  e  fcri- 
vono  Trattati,  Lettere,  Differtazioni  ,  dimo- 
flrando  non  folo  ,  che  natura  può  far  ifpun- 
tare  nelle  gengie  d'  un  fanciullo  un  dente 
d'oro  mafìTiccio-  ma  pongono  Natura  al  lim- 
bicco  ,  le  affegnano  i  gradi  del  calore  ,  e  a 
paflb  a  paffo  la  guidano  all'operazione  del 
fabbricare  i  denti  d'oro.  E  che  diranno  poi, 
quando  fapr.inno  ,  che  ciitllo  ,  eh' efTì  hanno 
tante  volte  veduto,  efaminato  al  Sole,  e  con 
le  candeluzze  non  era  d'oro  ,  ma  un  dente 
dorato  per  ifcherzo,  e  per  fargli  farneticare. 
Pnrvi  piccioli  differenza  qucQa  d'altezza  ,  e 
mcfchinità?  d'acutezza,  e  goffaggine?  E  che 
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sì  ,  che  fé  foffero  vivi  a'  noRri  giorni  fareb- 
bero caduti  anch' eflì  alla  rete  pochi  dì  fa  , 
come  quafi  tutti  gli  altri  cervelli  •  e  avreb- 
bero con  lunghi ,  e  fottiliflimi  efami  trovato 
di  quale  fpecie  foffc  quel  modro  che  fu  in- 
ventato in  Brefcia  ,  e  che  difegnato  in  fogli 
fu  aggirato  ,  qua  ,  e  colà  per  le  mani  quali 
di  tutti  ?  Oh  !  avrebbono  pur  efTì  fatto  una 
cofa  notabile,  e  grande  ad  aggiungerlo  noto- 
mizzato  alla  ftoria  naturale  ;  ed  elTcr  dopo 
chiariti  ,  eh'  effo  fu  uno  Scojattolo  trovato 
morto,  e  sformato  dalla  malizia  di  certuni  , 
i  quali  per  farlo  altrui  vedere  ,  e  ritrarne 
danari,  gli  aveano  tronche  le  gambe  davan- 
ti, rammarginando  il  taglio  con  fomma  ac- 
cortezza, e  allungato  il  collo  con  fìl  di  ferro, 
per  ridurlo  alla  lunghezza  di  quello  d'un' oca. 
Ma  non  fono  quefle  le  fole  diverfità  del  cer- 
vello :  e  non  irta  folamente  la  fua  difu^ua- 
glianza  nell'effere  ora  acuto  e  grande,  ed  ora 
goffo,  e  mefckino.  Un'altra  varietà  è  in  cffo 
grandiflima,  eh'  è  quella  del   rendere  a  tutto 
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fuo  potere  immortali  cofe  che  per  sé  farebbero 
da  nulla,  e  air  incontro  procacciare  la  diHru* 
zione  di  quelle  che  dovrebbero  effer  durevoli . 
Prima  dire»  dell'  umore  eh'  eoli  ha  d'  in» 
grandire  alcune  cofe,  e  dell'  attività  fua  nel 
renderle  durevoli  :^  poi  del  contrario.  Nafce, 
per  efempio  ,  un'erba  dalla  terra  ,  a  cui  è 
affezionato  l'ingegno  ,  ed  ceco  che  mediante 
i  trovati  fuoi ,  la  fa  cambiare  in  fila  di  mol- 
te qualità*  mettelc  fui  telai,  e  ne  fa  tele  di 
pili  condizioni  ;  e  tali  ,  che  alquante  d'  effe 
vanno  a  coprire  ì  delicati  corpi  delle  più 
morbide,  e  vezzofe  donne,  e  de' più  folenni 
perfonaggi  del  mondo  .  Altre  d'  effe  tele  di- 
ftende  in  quadri  ,  fopra  certi  legni  ;  e  con 
altre  più  fottili  invenzioni  vi  dipinge  fopra 
le  fue  mirabili  fantafie  ,  e  vi  ritragge  con 
una  galante  arte  d'  imitazione,  uomini,  ani- 
mili ,  architteture  ,  paefelli  ,  bofcaglie  ,  e 
tutto  quello  che  vede  ,  con  sì  bella  grazia  , 
e  con  tanta  anima  ;  e  vita  ,  che  fa  durare 
le  ceniinaja  d'anni  in  grandifiìma  gloria  nelle 
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*ale,  ene'gabinetti  de' Principi  la  tela;  talora 
coperta  di  fìnifTimo  zendado,  che  la  vela  agli 
occhi  tuoi ,  nonfenzauna  fpezic di  venerazione. 
Oltre  a  ciò  ,  quando  tu  crederedi  che  le  più 
fine  camicie,  eie  più  candide  lenzuola  foffero 
già  logorate,  il  compaflìonevole  ingegno  rac- 
coglie que'  raefchinctti  cenci  già  rifiutati  dai 
corpo ,  e  con  pietofo  uffizio  fi  adatta  a  fargli 
rifufcitare,  tramutandogli  in  carte;  le  quali, 
oltre  aireffcre  confervatricì  fedeli ,  e  tcftimo» 
niedi  tutti  i  patti,  e  di  tutte  le  ricchezze  delle 
genti  morte,  e  vive;  fono  credute  da' Principi, 
e  da'  Magiftrati  ,  che  foftengono  le  ragioni 
adotte  da  quelle,  col  vigore  della  Santiffima 
Giuftizia  .  Che  diremo  poi  ,  quando  V  inge- 
gnò le  confagra  all'eternità  con  le  ftampe? 
Trafcorrono  allora  i  fogli  per  terra  ,  e  per 
tttare  ,  e  fra  tutte  le  coltivate  genti  fi  fpar- 
gono  .  Apparecchianfi  per  effi  ,  fondachi  , 
botteghe  ,  danze  a  porta  loro  ,  di  prcziofi 
legni  intagliati  :  chiudonfi  in  dorate  pelli  , 
e  chi  più  ne  poflìede  ,  è  più  filmato  ,  e  lo- 
dato , 
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dato  .  Tanta  è  la  grandezza  dell'  induftria 
aggiunta  dall*  ingegno  ad  un  picciolo  dono 
di  natura  di  un  gambo  d'  erba  . 

Air  incontro  dell*  umor  fuo  inchinato  alla 
diftruzione  vuoi  tu  più  evidente  efempio  de- 
gli uomini,  che  pure  fon  altro,  che  un  gam- 
bo d*  erba  ?  Non  gli  è  baftato  ,  eh'  efiì  pof- 
fano  effere  affogati  dalTacqua,  dal  fuoco  arfi, 
dalle  malattie  fganghcrati ,  da  ogni  menoma 
ferucola  ,  e  da  un  acinuzzo  di  uve  fatti  mo- 
rire ,  ch'egli  ha  inventate  frecce  ,  lance  , 
fpade,  archibufi ,  cannoni,  e  tante  diavolerie 
ch'io  non  le  faprei  noverare  ,  per  farne  pe- 
rire le  eentinaja  ,  e  le  migliaja  in  un  dì  ,  e 
quello  bell'atto  di  generale  ,  e  dolorofa  con- 
fumazione  l'ha  nominato  gloria  ;  e  l'ha  ri- 
dotto a  fcienza  ,  con  ifpeziali  regole  ;  e  or- 
dini ,  e  con  tante  mifure  per  ammazzare  uo- 
mini, che  Natura  la  quale  ce  l'ha  infegnate 
sì  facili  per  fargli  nafcere  ,  ed  empiere  il 
mondo  ,  fi  vergogna  d' effere  da' figliuoli  fuoi 
combattuta  con  tanta  dottrina. 

yslut 
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l'elut  agri  [omnia  ,   vana 

Fwgentur  fpecies ,  Horat. 

Chimerizzano    cofe    fomigliami    a'  fogni 
deal*  infermi. 

NONy:    al    mondo    perfona  ,   che    non 
ami  le  cofc  fue ,  come  oro,  e  §iojelli, 
e  non    iftimi    piU  il  fuo  fputo  ,    che  1'  altrui 
migliori  fentenze  .    Noi  f.amo    cosi  be(\iali  , 
quando  fi  tratta    di    noi    medefimi  ,    che  vo- 
gliamo  ,    che  fieno    approvate    fino    le    noftrc 
pazzie  ,  e  diventiamo  nemici  sfidati  ,  e  mor- 
tali  di  chi  non  ne  tiene  quel  conto,  che  noi 
medefimi  vorremmo.  Io  ho  veduto  pili  volte 
nella  culla    un  fanciullino    nato    allora  ,    che 
parea  un    granchiolino  ,    lungo    una    fpanna  , 
col    nafetto  rincagnato  ,    e  con    tutte    le  fat- 
Kzze  d'una  fconciatura  ;  e  tuttavia  la  Madre, 
perchè  l'avea  partorito  ,   e  la  Balia  ,  perchè 
dovea  allattarlo  ,  fcoprendolo  da  capo,  come 

una 
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una  maraviglia,  diceano  a' circolanti  :  fi  può 
vedere  il  più  bell'Agnolo  ?  Parv'  egli  ,  che 
iìa  molto  ben  grandicello  ?  ^  così  dicendo 
gli  fioccano  fopra  mille  paroletce  inzucche- 
rate, che  moflrano  tutte  quanto  tengono  con» 
todi  quella  ineflimabile  ricchezza,  eh'  è  ufci- 
ta  del  ventre  all'  una ,  e  che  dee  fucciare  il 
capezzolo  all'  altra  .  E  tuttavia  la  civiltà  di 
chi  è  quivi  d'intorno  richiede,  che  quel  ber» 
tuccino  venga  comendato  ,  altrimenti ,  fé  ne 
acquiftcrebbe  una  nimicizia  mortale  ,  Anche 
i  Libri  fono  parti  degli  uomini  ;  e  quelli 
non  fono  meno  innamorati  di  quanto  efce 
loro  dell'ingegno,  di  quello,  che  fieno  inna- 
morate le  femmine  de'  partì  loro.  Comecché 
dal  giorno,  in  cui  fu  ritrovata  la  Stampa  fino 
al  prefente,  ci  fieno  infinite  migliaja  di  Li* 
bri  ;  e  tanti  ,  che  i  fecoli  interi  non  bade- 
rebbero più  a  fapere  quali  fieno  ,  non  che  a 
leggerne  i  foli  frontefpizii ,  ogni  nuovo  Scrit- 
tore giura  in  fuo  cuore  ,  e  anche  fuori  di 
iuo  cuore,  che  non  ci  fia  il  migliore  del  fuo. 

Né 
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Nò  in  ciò  è  punto  diver(o  dalle  femmine. 
Tutte  quelle  ,  che  partorifcono  infine  danno 
alla  luce  una  cofa  medefima  .  Ogni  bambino 
ha  due  braccia  ,  e  due  gambe  ,  una  bocca  » 
due  occhi  ,  e  quello  ,  ch'ebbero  jutti  gli  al- 
tri ,  che  nacquero  prima  ,  e  che  avranno 
quelli  ,  che  nafceranno  appreffo  .  G'  è  quella 
diverficà  ,  che  fa  ogn*  uno  tra  mafchio  ,  e 
femmina,  e  non  più  .  La  maggior  differenza 
confifìe  in  certi  pochi  lineamenti,  che  fanno 
diverfo  Tun  vifo  dall'  altro;  negli  occhi  ora 
neri ,  ora  celedi ,  ora  bigi ,  e  talvolta  giallo- 
gnoli ;  ne' nomi,  che  chi  fi  chiama  Matteo, 
chi  Filippo,  chi  Simone,  e  delle  donne  quii 
Giovanna  ,  qual  Caterina ,  qual  Margherita  , 
per  altro  il  modello  è  Tempre  quel  medefimo 
e  fono  fempre  uomini,  e  donne.  I  Libri  fono 
lo  fieffo.  Tanto  è  a  leggerne  uno  quanto  un 
migliajo.  Scambianfi  alcun  poco  le  fattezze  , 
e  i  titoli,  che  portano  in  fronte  ,  ma  la  fo- 
(lanza  mi  fembra  quella  medefima  fempre  . 
Ogni  Scrittore  fi  crede  d'aver  partorito  il  più 
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bello,  e  non  conofce,  che  infine  egli  ha  mo- 
dellate le  membra  del  figliuol  fuo  ,  fopra 
quelle  de'  figliuoli  altrui  •  e  quel  che  più 
ftrano  è  ,  egli  avrà  tolto  dagli  altri  qua  un 
braccio,  colà  una  gamba,  e  corta  uà  occhio 
d'  un  colore  ,  e  colà  un  altro  di  colore  di- 
verfo  ,  tanto  che  avrà  fatto  un  figliuol  pez- 
zato, come  un  bracco  .  Oh!  va*  e  dì  a  co- 
ftui  ,  che  il  figliuol  fuo  non  fia  la  piii  bella 
gioja  del  mondo  .  Benché  quando  anche  tu 
avefli  animo  di  dirgliene  in  faccia  •  egli  ti 
avrà  già  preoccupato  con  una  prefazione  , 
che  ti  chiude  le  parole  fra  denti  .  Che  vor- 
reftù  più  cianciare  ,  dappoich'  egli  avrà  em- 
piuti gli  orecchi  del  comune  della  fua  fuflfì- 
cienza  ,  e  dell' utilità  grande  dell'Opera  fua? 
Quando  egli  t'  avrà  provato  con  quanti  filio» 
gifmi ,  ed  entimemi  lono  in  Arilìotile  ,  che 
il  mondo  vien  da  lui  finalmente  cavato  della 
ruggine,  e  illuminato  dalla  torcia  cclefìe  del- 
la fua  Scienza*  vuoi  tu  efferc  fìrozzaio  ,  fc 
apri  la  bocca  ?    Lafcia  partorire  al  nome  del 
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Ciclo  ,  e  na  cheto  ,  come  olio  nel  vafe  ^ 
che  farà  il  tuo  meglio  .  Oh  T  Operetta  è 
fcritta  intorno  ad  un  argomento  trito  y  me- 
fchino  ,  di  picciola  importanza  y  fenza  il 
quale  fi  potea  bcnidlmo  vivere  nel  mondo  i 
Che  fa  a  te  ?  Vivi ,  e  fa  conto  ,  che  la  non 
ci  fia  i  Abbi  fempre  a  mente  ,  che  fc  lo 
Scrittore  ha  fatto  ,  e  fa  una  ftima  grande 
dell'  Opera  fua  ,  egli  è  ingannato  da  natura* 
che  gliela  fa  parere  neceflaria,  utile,  dilette- 
vole, bella,  e  defiderabile  fopra  tutte  l'altre. 
Egli  non  fa  né  più  né  meno  di  quello  ,  che 
abbiano  fatto  tutti  gli  altri,  e  che  farcfti  tu 
medefimo  ,  fé  foflì  Autore  .  Direbbe  per 
cfempio  Plutarco  ,  s*  egli  viveffe  oggidì  :  io 
ho  fatto  Opere  grandemente  utili  alla  Morale^ 
Ciccione  all'  Eloquenza,  Virgilio  allaPoefiai 
e  tanti  altri  ad  altre  Dottrine  ,  e  Scienze  i 
Nel  modo  appunto,  che  comportercf^.i  conoro, 
puoi  fofferire  anche  un  Trattato  del  gover^ 
nare  i  Roflignuoli  ;  e  darti  pace,  fé  TAutore 
di  quello  afferma  nel  fuo  Proemio  ,  eh'  egli 
Tom.  ri  H  ha 
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ha  trattata  materia  di  tale  neceffuà  all'umana 
vita  ,  che  appena  fi  potrebbe  vivere,  fé  non 
foffe  venuto  finalmente  chi  i'  infeanaffe  • 
Ad  ogni  modo  egli  avrà  i  partigiani  fuoi  » 
e  gli  avrebbe  ,  s'  egli  aveffe  fcritto  dell*  ali- 
mento ,  e  delle  gabbie  de'  Grilli  ,  o  d'altra 
cofa  fomigliante  .  Ogni  argomento  ha  in  sé  « 
come  dire ,  una  certa  armonia ,  che  confuona 
con  altri  capi.  Toccanfi  le  corde  di  quello  , 
il  fuono  che  n'efce  ferifce  altrove  nelle  cord» 
refe  all'unifono,  e  l'armonia  fi  diflende  così 
ampiamente  ,  che  lo  Scrittore  de'  Grilli  ha 
ragione  prima  con  un  ceniinajo,  poi  con  un 
migliajo  ,  poi  con  due  ,  e  più  di  perfone  . 
Allora  ti  fpezzerai  il  gozzo,  eli  trarrai  dalle 
radici  la  lingua,  fé  alzerai  la  voce  per  voler 
farti  intendere  a  dire  il  contrario* 

»^' v^^  y^  v^>^  v^^  v^> 


Kon 


^  115  ^ 

Non  vita  ,  fed  fchola  difcimus  , 

Scnec.  Epift. 

Non  impariamo  a  vìvere,  ma  a  difputare. 

QUANDO  i  fanciulli  fono  grandicelli  , 
il  primo  penfiero  ,  eh'  io  odo  comu- 
nemente per  tutte  le  famiglie  fi  è  quello  del 
fargli  imparare  .  Mandanfi  alla  Scuola  chi 
qua,  chi  là;  ed  è  un  ottima  ufanza  ,  fé  nelle 
Scuole  s'  aveffe  avvertenza  d*  ammaeflrare  gì* 
ingegni  fecondo  quella  condizione  di  vita  , 
che  a  un  dipreffo  lo  Scolare  ingrandito  dovrà 
eleggere .  A  parlare  con  un  Villanello  ,  che 
intenda  bene  V  uffizio  fuo  ,  egli  lì  dirà ,  che 
non  tutti  gli  alberi  fi  vogliono  coltivare  ad 
un  modo  .  Pefco  ,  fufino  ,  mandorlo  ,  pero 
fon  tutti  alberi  ,  fanno  rami  ,  e  foglie  ,  ma 
chi  vuole  un  terreno, chi  l'altro,  quefto  ama 
un*  aria  ,  quello  un'  altra  .  Se  tutti  foffero 
coltivali  ugualmente,  io  non  nego,   che  non 

Ha  U 
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fé  ne  vedeffero  rami  ,  e  foglie  •  ma  la  fo- 
ftanza  fta  nel  fruttificare  .  Gli  uomini  fono 
tutti  uomini  •  ma  lafciata  per  ora  la  divcrfità 
degl*  ingegni)  da'  quali  dee  nafcere  il  frutto; 
dico  ,  che  fi  dee  procacciare  di  far  nafcere 
di  loro  que* frutti,  che  fieno  convenevoli  alla 
qualità  della  vita,  che  probabilmente  avranno 
a  fare.  Quando  comincia  ad  aprirfi  la  prima 
capacità  dell'intendere  negli  ingegni,  ad  ogni 
fanciullo  fi  mette  in  mano  la  Grammatica 
Latina  ;  e  a  fuo  difpetto  egli  avrà  ad  impa- 
rare per  un  lungo  cerio  d'  anni  un  linguag- 
gio f  del  quale  non  avrà  pili  a  valerfi  in 
vita  fua  .  A  poco  a  poco  gli  verrà  infegnato 
a  parlare  con  eloquenza  latinamente*  e  s'egli 
non  fa  dire  due  parole  nel  proprio  linguag- 
gio ,  non  importa  .  Di  là  fi  fa  p:.fi"are  agli 
fpaziofi  campi  della  Filofofia  •  ne'  quali  im- 
para tutto  quello  ,  che  non  gli  abbifogna 
mai  ;  e  in  fui  fiore  dell'  età  fua  ,  ecco 
eh*  egli  avrà  compiuto  gli  fiudii  ;  ed  ufclto 
di   là  ,    fi   troverà  come    un    peicc    fuor  dell* 

acqua 
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ac^Lia  ,  nelle  faccende  del  mondo  .  E  quel 
eh' è  peggio  avrà  affucfatto  il  capo  a  credere, 
che  le  cofe  fi  facciano  quali  egli  le  avrà 
lette  ,  ed  imparate  ;  e  ragionerà  fra  tutti  gii 
altri  ,  che  parrà  un  uomo  venuto  da  lonta- 
niflìmi  Paefi  .  Oltre  ali*  cfferfi  torto  il  cer- 
vello ,  egli  avrà  acquiftata  anche  un'  altra 
infermità  ,  eh'  è  quella  dell'ozio  .  Quel  con- 
tinuo ftar  a  federe  ,  a  leggere  ,  o  a  fcriverc 
gli  ha  cosi  legate  le  membra  ,  che  a  gran- 
diflìma  fatica  potrà  più  trametterfi  negli  af- 
fari :  e  fé  vi  s'  impaccerà  ,  lo  farà  così  di 
mala  voglia  e  quafi  a  difpetto  ,  che  non  gli 
riufcirà  mai  bene  ,  e  credendofi  di  fapcf 
molto  ,  tafferà  tutto  quello  ,  che  fa  il  prof- 
fimo  . 

Ricordomi,  che  quand'io  andava  alla  Scuo- 
la, vi  vedea  molti  fioriti,  e  capaci  giovani, 
i  quali  fludiavano  con  tutto  il  cuore,  e  affa» 
ticavanft  dì  ,  e  notte  per  imparare  ,  gareg» 
giando  tutti  a  chi  più  s'  addottrinava.  A  me 
paica  allora  una  bella  cofa  a  vedere  que'novel- 

H     a  Udì. 
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^ini  germogli  d'  una  Città,  e  dicea  fra  me: 
Oh  !  nobile  ,  ed  egregio  onore  ,  che  n'  avrà 
quefto  luogo  ,  quando  ufciranno  di  qua  così 
bene  ammaeftrati  giovani  ,  e  cosi  dotti  . 
A  poco  a  poco  trafcorfero  gli  anni*  e  coloro 
eh'  io  credea  di  vedere  occupati  a  fpecularc  , 
a  ragionare  ,  o  a  fcrivere  cofe  grandi  ,  gli 
vidi  appreffo  condotti  dalla  condizione  di  loro 
famiglie  ,  ad  occuparfi  fin  ne'  più  menomi 
meftieri  ,  e  ne'  più  meccanici  lavori  .  Oh  ! 
che  diavol ,  difs'io  allora,  aveano,  che  fare 
quelle  cotante  Grammatiche,  e  Retoriche;  E 
a  che  penfavano  i  Padri  loro  quando  gli 
mandavano  ad  imparare  Cornelio  Nipote  ,  e 
Cicerone  ?  Non  era  egli  il  meglio  avvezzar 
loro  le  braccia,  e  la  teda  a  quello,  che  fan» 
no  al  prefcnte  ,  che  empiergli-  di  latinità  ,  e 
di  figure?  Non  credevano  effi  forfè,  che  tan- 
lo  fia  neccffario  al  mondo  un  buon  Calzolajo 
quanto  un  buon  Grammatico  ,  e  più  ?  Che 
'anto  giovi  un  perfetto  Fabbro  ,  qunnto  uno 
quifito  Retorico?  Perchè  non  s'aprono  Scuo- 
le 


(•^  119  ^ 

,2___^______  ^ 

le  corta  di  fucine,  e  martella,  colà  di  leghe, 
fc  pialle  ;  in  uri  altro  luogo  di  falamoje  ? 
Tanto  che  ogni  condizione  dì  genti  ritrovi 
l'appartenenza  Tua  ,  e  non  s'  abbatta  Tempre 
ne'  primi  anni  a  nomi  ,  verbi,  concordanze, 
tropi  ,  e  altri  cancheri  ,  che  divorano  la 
giovinezza  lenza  frutto  ^  tolgono  l'  utilità 
dell'  età  mezzana,  e  l'agio  della  vecchiez.:a? 
In  quefta  forma  ci  farebbe  anche  minor  quan- 
tità di  Giudici  delle  fcritture  di  que' pochi  , 
i  quali  fi  danno  alle  lettere  ;  e  gli  Scrittori 
potrebbono  dire  allora  ,  cóme  quel  Greco 
Pittore.  Olà  ,  o  tu,  non  t'impacciare  più  fu, 
che  la  fcarpa  . 

Al     Signor     N.     N- 
L'     OSSERVATORE. 

Mi  rimproverate  ,  che  fpeffo  mi  vaglio 
delle  allegorie  ne'  miei  fogli  .  Io  n'  ho  prefo 
r  efempio  non  folo  da  molti  Scrittori  ,  che 
fcmpre  hanno  fcritto  allegoricamente  ;  ma 
dalle  Nazioni  intere  .    L'  allegorie  hanno  un 
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eerto  che  di  creanza  in  sé  j  e  furono  ritro» 
vate  per  notificare  altrui  ,  quello  che  fpiacc 
ad  udire  ,  e  fono  quello  zucchero  ,  o  mele  , 
col  quale  s'  ungono  gli  orli  del  vafo ,  per  far 
bere  gli  amari  fughi  al  fanciullo  ,  ImmagU 
natevi  una  fpecie  di  Gelofia  ad  una  finsdra  , 
che  lafcia  vedere  ,  e  non  vedere  quello  , 
che  v'è  dentro.  AfTicurano  chi  parla,  e  non 
offendono  chi  afcolta  ;  anzi  gli  danno  pia- 
cere ,  perchè  gli  lafciano  campo  d'  efercitarc 
r  intelletto  nelP  interpretazione  .  Io  vorrò 
bene  ad  effe  in  vita  mia,  dappoiché  ho  letto 
molti  benefizii  ,  eh'  effe  hanno  fatto  ,  e  con 
qual  garbo  fanno  proporre  ,  e  rifpondcrc  . 
Uditene  un  efempio.  Fu  un  tempo  in  Oriente 
un  Signore  di  larghiffimo  Stato  ,  il  quale 
avea  fotto  di  sé  infinite  Città  ,  e  Cartella  . 
Era  però  coftui  sì  crudele  ,  che  parte  col 
"uerreg'^iare  ,  e  parte  colle  impofte  ,  e  con 
altri  duri  modi ,  ed  acerbi  avea  i  luoghi  fuoi 
quafi  tutti  ad  un  cfiremo  crterminio  condotti  • 
■è  v'era  alcuno,  che  ardiffc  d'  aprir  bocca, 

a  dir- 
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è  dirgli,  eh'  egli  era  una  beftia  .  V*avea  un 
uomo  dabbene,  dolenre  in  fuo  cuore  a  morte 
di  quello,  che  vedea,  il  quale  era  folo  rimafo 
fuo  amico,  e  mantenevafi  la  grazia  fua  ,  con 
Tavergli  dato  ad  intendere,  che  fapeva  bcnif- 
fimo  il  lin^ua^nio  desìi  uccelli  .  QueRo  ca- 
priccio  glielo  facea  tener  caro  ,  e  lo  volea 
feco  in  ogni  luogo,  dov' egli  andava.  Avven» 
ne  un  giorno  ,  che  trovatifi  l'uno  ,  e  l'altro 
alla  caccia  ,  e  fedendo  fotto  non  fo  qual 
alberi  ,  per  ripofarfi  alcun  poco  all'  ombra  ; 
udironfi  due  Civettoni  ,  che  con  quelle  loro 
molefle  vociacce  ,  a  vicenda  fi  rifpondevano 
da  certi  rami  fecchi  di  due  querce  .  O  tu  , 
diffe  il  Signore  ,  capacifTimo  nel  linguaggio 
degli  uccelli,  che  non  mi  di  tu  quello,  ch'eflì 
favellano  infieme  al  prefente  ?  H  buon  uomo 
fi  fcusò  alquanto  in  prima,  quafi  aveffe  a  dir 
cofa  ,  che  dovefie  ofTendere  la  Maeftà  Sua  ; 
ma  pur  finalmente  afTicurato  dalle  parole  , 
e  da'  giuramenti  di  lui  ,  che  non  avreb- 
be avuto    a    male  quanto    gli    avefTe    detto  , 

rifpo- 
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rifpofe  :  Maefià  ,  quelli  ,  che  parlano  fono 
due  civettoni  mafchi  ,  eie'  quali  T  uno  ha  un 
figliuolo  ,  e  r  altro  una  figliuola  ,  e  vorreb- 
bero maritargli  infieme  .  Patteggiano  al  pre- 
fente  per  la  dote  .  La  Macflà  Voftra  fa  che 
cotefti  uccellacci  fanno  fpeffb  la  vita  loro  in 
cafolari  rotti,  e  fra  calcinacci,  e  queRa  è  la 
ricchezza  maggiore ,  che  poflano  avere.  Ecco. 
Ha  ella  ora  udito  quefta  rifpofla  ?  Il  padre 
del  mafchio  ha  domandato  al  padre  della 
figliuola  cento  Cartella  defolate  in  dote-  e  il 
Padre  della  femmina  ha  detto,  che  per  grazia 
di  colui,  che  regna  fopra  quello  Paefe ,  gliene 
darà  dugento,  e  pih  fé  piìi  gliene  domandafTc* 
LaMaeftàSua,  che  fino  a  quel  punto  non  avea 
avuto  cki  avcffe  ardito  di  dirgli  la  verità  ; 
arrofsi  prima;  e  pofcia  abbracciato  1*  amico  , 
che  per  figura  s'era  fatto  intendere  gli  diffe: 
Io  farò  per  modo  da  qu^  in  poi  ,  che  cotcfli 
uccellacci  non  fapranno  dove  avere  alloggia- 
mento ;  e  gli  attenne  la  parola  . 


SI- 


^'  125  ^ 

SIGNOR     OSSERVATORE* 

Dalla  Villa  a  ài  l6*  Giugno  lyól* 

NON  vi  diedi  io  forfè  parola  ,  che  fé 
qua  avcflì  trovata  cofa  ,  che  mi  pia» 
ccffe  ve  r  avrei  partecipata?  Sono  puntuale  : 
fo  r obbligo  mio,  vi  ferivo.  Del  viaggio  non 
vi  dirò  nulla  .  Secondo  1'  ufanza  di  quefti  di 
fummo  amichevolmente  accompagnati  dalU 
pioggia,  tanto,  ch'io  credetti  prima  d' ufcire 
del  Burchiello  ,  che  s'  aveffe  a  mandar  fuori 
qualche  uccellaccio,  per  faperc  fé  la  terra  era 
coperta  d'  acqua  ,0  nò  *  e  quafi  toccò  la 
forte  a  Giammatteo  N.  che  per  effere  d'  una 
carnagione  piuttofto  nera,  e  gracchiar  fempre, 
v'  era  chi  volea  prenderlo  per  le  lacche  ,  e 
gittarlo  fuori  da  un  fineftrino  per  Gorbo  . 
Non  vi  fu  bilogno  ,  perchè  la  poca  perizia 
del  Nocchiero  ci  fece  dare  nella  palude  in 
fccco,  e  quivi  ftemmo  un  buon  terzo  d'ora, 

fpa- 
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fpaniandocì  a  fatica  *  canto  che  Gìammatteo 
venne  affoluto  dal  volare,  e  io  credetti  ,  che 
il  noftro  Roberto,  il  quale  è  tutto  fretta  ,  e 
follecitudine  morifife  di  rabbia  ,  vedendo  il 
Burchiello  impacciato  in  quel  cafo  ,  e  fpin* 
gcva  con  la  faccia  ,  per  dare  ajuto  a*  Mari- 
nai ,  che  appuntavano  il  petto  al  remo  . 
Neil*  andare  non  vi  fu  altra  novità  :  fé  non 
volefli  dirvi ,  che  quafi  tutti  giuocarono  quali 
fempre  a  carte  ;  ma  queflo  fi  fa  fempre  an- 
che in  Venezia  .  Giungemmo  finalmente  a 
cafa  ,  che  s'erano  diradate  le  nuvole  ,  e  ve* 
deafi  fra  effe  il  Sole  or  sì  ,  or  nò  ,  onde  fi 
cominciò  a  fperar  bene,  e  a  gridar  tutti  d'al- 
legrezza, e  falutandolo,  come  una  cofa  nuova* 
o  almeno  come  fi  fa  ad  un  amico  il  quale 
ritorni  dal  fuo  viaggio  dopo  lungo  tempo  ; 
Quel  giorno  fi  pafsò  cosi  .  L'altro  fu  fempre 
nuvolofo ,  onde  non  potendo  ufcir  di  cafa  per 
timore  ,  che  ci  cadeffe  un  buon  riverfo  di 
pioggia  addoflb;  né  fapendo  che  farci  comin» 
eiimmo    a    mente    ad    ordinare   una   feda  da 

ballo 


<é^  125  ^^ 

ballo  a*noflri  vicini  Villani;  e  fu  inviato  per 
Trombetta  quel  noftro  Giammatteo  nero  » 
eh*  era  flato  rifparmiato  dal  volare  ;  il  quale 
fi  portò  da  valentuomo  nel  fuo  ufficio  ;  e 
andò  per  quante  cafjpole,  capanne,  tugurii  » 
e  tane  v'  erano,  lontane  fino  ad  un  miglio, 
e  mezzo  ,  invitando  a  ufcio  ,  a  ufcio  ,  con 
tanto  difprezzo  di  fuo  corpo  ,  che  rìtorn^ 
indietro  col  fango  fino  alle  ciglia  ,  il  quale 
mezzo  fccco ,  facendo  crolla  a  quel  colore  di 
noce,  era  un  vedere  maravigliofo .  Dal  noflro 
lato  s'apparecchiò  una  faleita  con  tutta  quelli 
decenza,  che  fi  potca  più  ,  degna  delle  perfonc 
invitate;  perchè,  fecondo  la  Cemplicità  ville- 
reccia ,  vi  furono  sbanditi  non  folo  gli  argen- 
ti •  ma  tutti  gli  altri  metalli  ,  e  fi  racco- 
mandò la  faccenda  al  noflro  Cadaldo  ,  il 
quale  è  un  zoppettino  d'ingegno  ,  che  con- 
ficcò certi  legni  incrocicchiati  nel  muro,  che 
doveano  fervire  all' illuminazione .  Io  non  fo 
in  effetto  quello  ,  che  fiamo  noi  donne  . 
Toi   udite  ;   che    la  cofa    non    era   di    molta 

impor» 
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importanza  ^  e  non  s*  avca  ad  aver  perfone 
da  prenderfi  certi  penfieri  ,  e  con  tutio  ciò  , 
io  non  fui  contenta  di  comparire  alla  fefta 
con  una  vedetta  ,  che  non  era  però  né  vcc* 
chia  ,  ne  mal  fatta;  ma  volli  acconciarmi  , 
e  venirmi ,  come  s*  io  aveffì  afpettata  la  più 
fcelta  compagnia  del  mondo  .  Ma  mi  fcufe» 
rete,  s*io  vi  dirò,  che  fra' no ft ri  e'  è  uno  y 
eh'  io  avea  voglia  ,  che  mi  vedeffe  con  un 
veftito  indoffo  ,  col  quale  non  m*  avca  piìi 
veduta;  di  che  s'accorfe  anche  alcuno,  e  mi 
motteggiò  air  orecchio  ;  e  io  arroflìi  ,  e  mi 
adirai  anche  un  pochette  ,  bcnch'  egli  non 
aveffe  il  torto  . 

Vedete  s*io  vi  ferivo  tutto  libetamente  , 
come  vi  promifi  .  Intanto  venne  l'ora  affe- 
gnata,  ed  ecco  a  poco  a  poco  ,  che  i  noHrì 
ballerini  ne  vengono  ,  uomini  ,  e  donne  in 
frotta  ;  veftiti  da  fefta  quanto  poteano  ,  con 
certi  cappellini  ,  e  berrettini  in  capo  alla 
fgherra  i  mafchi  ,  e  le  femmine  co' capelli 
intrecciati  di  cordelline  vermiglie  >  col  men- 
to 
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IO  in  fcno  ,  e  con  gli  occhi  per  lo  più  vol- 
tati alle  punte  de*  piedi  ,  o  alzaci  cosi  un 
pochctco  per  lato  quando  volcano  guardare 
qual  cofa  ,  Quattro  de'  noftri  Compagni  cer- 
cavano le  tarature  degl*  iftrumenti  ;  tutti  gli 
altri  di  cafa  fecero  i  convenevoli ,  e  a  gran- 
diffima  fatica  ci  riufci  di  far  metter  a  fede- 
re le  Villanelle  ,  le  quali  rifpondevano  con 
un  ghigno  a  tutte  le  ceremonie  ,  e  ftavano 
falde  ,  come  pilaftri  ,  ficchè  ci  convenne 
prenderle  alle  braccia  ciafcuna  ,  e  ripie- 
garle quafi  a  forza  chi  volle  ,  che  fedcffero. 
Quello  ,  che  mi  fece  maravigliare  in  qucft* 
atto  fi  fu  ,  che  ognuna  in  tal  dibattimento 
alzò  gli  'occhi  ad  alcuno  de'  fuoi  Compa- 
gnoni ,  e  ciafcheduno  d'  cfli  guardò  chi  guar- 
dava ,lui  ,  e  v'era  un  rifolino  fenza  parole 
dall'una  parte,  e  dall'altra,  tanto  che  ad  un 
tratto  in  quell'ingenuità  fi  fcoperfe  il  cuore 
di  tutti  ,  E  più  fi  manifefiò  ,  quando  datofi 
negli  ftrumcnti ,  corfe  ognuno  fenza  altri  rif« 
petti    ad   abbrancare    quella  ,     che   guardato . 

l'ave» 
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r  avca    poco    prima  ,   e    fi    cominciò    a    fare 
una  danza,  che  andava  alle  Stelle.  Oh!  che 
gagliarde  ginocchia  !  io  non  ho  potuto  far  a 
meno  di  non    meditare  ,    che    genti    allevate 
nelle  fatiche,  e  tra  gli  ftenti  ,  pafciute  male 
hanno  così    vivi  mufcoli  ,   e  nervi  ,   quando 
noi    che  viviamo    nella    bambagia  ,    Handoci 
a  federe  ,   e  dormendo   quanto  gli    occhi    ne 
vogliono  ,    a  pena  abbiamo   fiato  da  cammi- 
nare, e  non  dico  noi  donne  fole  nò  ,    ma  i 
raafchi   ancora.   E   poi  quell*  allegrezza   quan- 
do  l'abbiamo  noi  nelle  nofire  fefie?  Che  non 
sì    torto   cominciarono    i    ballerini    a    rifcal- 
darfi  ,    egli  fi    vide  a    brillare  negli   occhi   di 
tutti  una  vivacità,  ed  un   vigore  ,  che  veni. 
va    fin  dal    fondo  delle    vifcere  .    Vorrei  che 
avcfle  veduto  il  gambettare,  e  gli  fcambict. 
ti;    ma  più    che  ogni     altra  cofa    que* cenni 
co'  quali    fanno    all'  amore  ,   e    che    fervono 
loro,    crcd'io    in    ifcambio    di    polizze  ,    e 
d'efpreffioni  cordiali.   Io    n'ho    veduti   a  par- 
lare  con  un  gombito,  con  una   fpalla  ,    con 
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le  calcagna  *  e  bifogna  bene ,  eh'  io  non  fià 
cotanto  rozza  in  cotefte  baje  ,  dappoiché  la 
prima  volta  ,  che  udii  querto  linguaggio  9 
intcfl  beniflimo  quello  ,  che  volevano  fignifì- 
care  *  e  quello  che  più  mi  piace  <  è  breve  ^ 
coneifo,  e  contiene  in  poco  moka  foHanza  . 
Vennelì  a*  rinirefchi  .  Immaginate,  che  non 
vi  furono  né  liquori  ardenti,  né  cofe  gelate- 
ne vi  s'  ufarono  chicchere  ,  o  bicchierini  da 
roflìgnuoli  .  Ognuno  fucciò  quanto  feppe  ,  e 
furono  cotanto  gentili  ,  che  accompagnarono 
un  brindifi  can  le  riverenze. 

Mentre,  che  i  ballerini  erano  occupati  Jn 
altro*  mi  venne  voglia  di  fare  un  minuetto. 
Con  mia  gran  maraviglia  vidi  ,  che  mentre 
io  danzava,  non  vi  fu  chi  mi  curaffe  punto, 
fé  non  che  diedero  un'  occhiata  a  me  ,  ed 
una  al  compagno,  che  danzava  meco,  e  poi 
guardandofi  fra  loro  fottecchi  forridevano  y 
perchè  quella  ferietà  non  dovea  piacer  loro  • 
e  meno  quello  ftarfi  lontani  l'uno  dall'altro} 
e  udii    fcoppiarc    due    o  tre  in  un  certo    rifa' 

Tom.  yi.  I  ma- 
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maligno,  vedendo  con  quante  cirimonie  van» 
no  r  uomo  ,  e  la  donna  ai  darfi  la  mano  ;  e 
quanti    pafU    s*  hanno  a  fare  prima  di   giun* 
gcrvi  ,   e    con    quanta    armonia    s'  allunga  il 
braccio  ,    prima    di  toccare    due    dita  .   Oh  \ 
importava   bene  ,    che  fi  faccffcro    tanti  con- 
venevoli   per  così  piccola  faccenda!  difTc  uno 
a  mezza    voce  ,    e  io  1'  adocchiai  ,    che  fece 
anch' egli  l'atto  del  braccio,  e  diede  di   che 
fghignazzare  alla  brigata  .   Ci  parve  tempo  di 
non   ifìurbare  altro  l'allegrezza  loro  ,  con   le 
noftre  danze;  e  fi  rinnovò  la  furia,  che  durò 
quafi  fino    al  giorno  .    Ognuno  andò   alle  fuc 
cafe  ,   più    rubicondo  ,    e  di    buona    voglia  , 
che  prima,  balzando  per  le  firade  ,    e  riden- 
do, fenza  un  penfiero  al  mondo.  Volete  voi, 
eh'  io  v'  anpiunna    una    rificflìone ,    che    non 
afpettereftc  mai  ?    Non    mi    ftimaie    una    fra- 
fchetta  ,    né    una   civetta   .     E'    un    penfiero 
filofofico    qual    fi    conviene    ad    una 'Donna. 
Non  vi  dico,  ch'io  fia  bella;  ma  fon»  (lata 
altre    voice  alle  fefte  ;    e  venni    guardata,   e 
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corceggiata  da  moiri  giovani  ,  che  quivi  era- 
no ,  e  preferita  a  molte  altre  .  In  verità  , 
che  fra  le  Villane  io  era  uno  de*  migliori 
vifi  ,  che  vi  foffero  ;  e  oltre  a  ciò  i  mici 
capelli  erano  beniflimo  acconci  ,  i  veftiti 
galanti  ,  e  ogni  ornamento  molto  pik  gra- 
zioio  ,  che  quello  delle  Contadine  .  E  tutta- 
via non  vi  fu  uno  di  que' giovanetti  Villani, 
che  mi  guardaffe  appena  .  Io  non  avea  già 
voglia  di  ciò*  ma  lungo  tempo  fono  andata 
fantafticando  per  trovarne  la  ragione  ,  e  non 
mi  da  l'animo  ancora  di  ritrovamela  ,  Sia 
qual  fi  voglia  non  mi  darò  altra  briga  . 
Se  altro  accaderà  dì  nuovo  ,  avrete  mie  let- 
tere, fé  non  accaderà  tacerò  con  la  fcrittura* 
rna  con  V  animo  farò  femprc  . 

Vojìra    affeX:  *^^ie^ 
R.  L. 
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Suave  mari  magno  turbantibus  aquora  ventis 
JE  terra  magnum  aherius  fpg^art  laborem , 

Lucr. 

E*  dolce  cofa  fìandofi  in  terra  ,  mentre  , 
che  ueirenfiato  mare  i  venti  conturbano 
r  onde  ,    guardare  V  altrui  agitazione  . 

C>HI  non  acquifta  da  sé  con  la  rifleflìonc 
j  un  poco  di  tranquillità  d'animo,  non 
ha  mai  un  bene.  Ho  veduti  alcuni  a  cemcre, 
e  a  dolerfi  non  folo  di  cofc  prcfenti  ,  ma 
cotanto  ingegnofi  ,  che  ingrandifcono  colla 
fantafia  lutto  quello,  che  dee  cffere  di  qua  ad 
un  mele  ,  o  di  qua  a  due,  o  più  là  ancora* 
a  ftarfi  in  perpetua  malinconia  di  quello  , 
che  non  è  ,  e  che  non  farà  forfè  mai  . 
II  tempo  pafTato  mi  pare,  che  fia  la  regola 
migliore  per  governarfi  nelT  avvenire  .  Tutte 
le  calamità  avvenute  fono  più  certe  di  quel- 
le,  che  debbono  fuccedcre,  e  tuttavia  le  fono 
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trafcorfe  ,  e  tu  le'  vivo  ,  e  fano  ,  e  le  ti 
fervono  oggidì  d'  argomento  pet  intrattenere 
altrui  ragionando  ,  e  forfè  per  ridere  .  Così 
avverrà  parimenti  dell'  altre  ,  che  t'  avranno 
ad  accadere  ancora.  Io  mi  farò,  per  cfempio^ 
levato  ftamattina  fano,  gagliardo,  e  non  ho 
un  fegno  d'  infermità  ;  e  tuttavia  ,  s'  io  non 
faprò  cuftodirmi  contro  agli  affalti  del  mio 
cervello  ,  in  ifcambio  di  confolarmi  del  mio 
flato  buono  ,  andrò  fantafticando  ,  che  potrei 
ammalarmi  ,  e  s*  io  odo  a  dire  :  il  tale  ha 
la  febbre  ;  o  la  mal  aria  di  quedì  dì  fa  in- 
fteddare  ,  mi  porrò  le  dita  al  polfo,  fotto  il 
manrello  ,  o  tofTirò  due  o  tre  volte  per  ifpe- 
rimentare  ,  fé  il  polmone  avrà  già  prefa  l'aria 
maligna  .  Pericola  una  barca  in  mare  ,  e  mi 
vien  detto  .  Mi  querelo  incontanente  della 
mala  fortuna  •  come  s'io  fofli  in  alto  mare 
in  burrafca*  non  per  compaflìone  di  coloro, 
che  fi  faranno  annegati  ;  ma  perchè  ,  quan- 
tunque io  non  anderò  mai  di  qua   in  Iflria  ^ 

I     3  mi 
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mi  par  d'  effer  anche  foggetto  alle  burra- 
fche,  anzi  mi  fembra  d'  effcrvi  in  mezzo  . 
Come  può  aver  mai  bene  un  uomo  così  fatto^ 
a  cui  pard'effere  per  tutto  il  mondo,  quan- 
do col  corpo  Tuo  tien  tanto  luogo  di  qui 
colà  ,  che  le  difgrazie  appena  fanno  ,  dove 
trovarlo  ?  A  quefti  dì  fono  ftati  molti  mali 
tempi  .  Ho  udite  genti  ,  che  non  hanno  un 
palmo  di  folco  ,  a  querelarfi  delle  tempefte, 
e  a  far  defciizioni  di  campagne  innondate  , 
come  fé  tutto  il  danno  foffe  tocco  a  loro  . 
Due  fpanne  di  ventre  ,  che  tu  hai  a  riem- 
piere per  un  anno  non  meritano  tante  lamen- 
tazioni .  Di  qua  a  parecchi  anni  racconterai 
a' tuoi  figliuoli  querta  novella  del  17^1,  co- 
me già  udirti  raccontate  quella  del  gran 
ghiaccio  del  lyop.  e  come  tacconii  tu  me- 
defimo  quella  di  non  molti  anni  fa  ,  che  a:»- 
ghiacciarono  le  Lacune  .  Non  ti  pare  un 
bel  che  oggi  a  dire  :  qua  dove  ora  (corrono 
jk  barchette,  viaggiavano  le  carra ,  e  gli  uo- 
mini 
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mini  con  le  robe,  e  altre  maraviglie  ?  Queftc 
rimangono,  e  il  freddo  ^  né  il  ghiaccio  non 
fono  più.  Se  fcoppia  nn  tuono  dalle  nuvole, 
ho  veduto  a  turarfi  gli  orecchi,  come  fc  ogni 
cofa  dovcffc  effer  folgore;  e  quel  eh' è  peggio, 
impallidire ,  borbottare ,  tremare .  S' io  empiefli 
con  le  membra  mie  dieci  ,  o  dodici  miglia 
di  terreno ,  vorrei  tremare  a  nervo  a  nervo; 
Più  ragionevole  farebbe  a  dubitare  ,  che  fra 
le  migliaja  di  cammini  ,  uno  te  ne  cadcffc 
addoffo  ,  mentre  che  vai  ,  o  una  fìneftra  ,  o 
una  ftanga  ,  o  altro.  Se  tu  fé' a  tavola  ,  non 
mangi  boccone,  che  non  V  abbi  ftudiato  pri- 
ma; e  non  abbi  fofpettato,  rhe  fìa  di  calidaj 
o  di  fredda  qualità,  e  nocivo  al  tuo  Romaco. 
Non  vedi  tu  ,  che  fecondo  i  giorni  ,  oggi 
fmaltifci  le  più  dure  carni  ,  e  quafi  il  ferro, 
come  lo  (bruzzolo  ,  e  domani  t'  aggrava  un 
pan  bollito  ?  Perche  vuoi  tu  dunque  fantafli- 
care  ,  che  dentro  non  ti  vedi  ,  e  f e  ti  vc- 
dcflì  ,  non  faprefti  quello  ,  che  ti  giova  , 
ó  nuoce  ,   come  poco  lo    fanno  coloro  ,   che 

I     4  hanno 
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hanno  ftudiato  pel  corlo  di  tutta  la  vita  , 
le  più  minute  parti  del  corpo  umano?  Chiudi 
ufcj  ,  fineftre  ,  feffure  ,  perchè  temi  la  forza 
dell'  aria  .  Anche  quefta  fa  gli  effetti  fuoi  , 
fecondo  che  ti  trovi  difpofto  .  Un  Tramon» 
tano  crudele  ,  che  foffia  a  piena  bocca ,  e  ti 
dà  nel  capo ,  non  ti  fa  vcrun  male  un  gior- 
no ;  e  un  ventolino  impregnato  d'  odor  di 
fiori  ,  che  ti  tocca  il  mantello  appena  ,  ti 
farà  ,  un  altro  ,  andare  a  letto  ,  e  sfidare 
da'  Medici  .  In  breve  fé  V  uomo  non  s'  av- 
vezza a  godcrfi  oneftamente  di  quel  poco  di 
bene,  che  ha  al  prefente;  e  avrà;femprc  il 
capo  pieno  di  fofpetti  ,  d'  angolce  ,  e  di 
paure  di  quello  ,  che  non  è  ancora  ,  o  di 
quello  che  probabilmente  non  offenderà  lui  , 
io  non  fo  ricordargli  altro  rimedio  ,  fuor 
i^uello  di  fotterrarfi , 
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Ovid. 

A  dcflra  ,   e    a  finiftra  ha   u»    lerribilc 
nimico. 

Perche'  non  fc'  tu  oggi  quello  ,  clic 
forti  jeri ,  e  perchè  non  farai  tu  domani 
quello  che  fc'  oggi  ?  Così  fi  potrebbe  dire  a 
certi  uomini  ,  che  fcambiano  umore  d'  ora 
in  ora  ,  anzi  di  minuto  in  minuto  ,  tanto 
che  a  far  converfazione  con  effo  loro  ,  per 
parecchi  anni  ,  egli  è  fempre  come  un  cono- 
fcergli  la  prima  volta,  tanto  ricfcono  nuovi, 
e  variati  di  giorno  in  giorno  .  E  quello  , 
che  più  mi  fembra  ftrano  fi  è  ,  eh'  egli  par 
loro  d'  effere  fempre  una  cofa  medefima  . 
Se  oggidì  ,  per  efempio,  uno  di  quefti  fiffatti 
è  tranquillo  ,  è  parla  del  fuo  temperamento; 
tu  r  odi  a  dire  :  Quanto  è  a  me  ,  non  e 
cofa  ,  eh'  io  abbia  ,  più  in  odio  del  prendere 
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alterazione  di  cafo  veruno  .  Bella  mi  pare  la 
pace  ;  e  tento  dì  ferbarmela  nel  cuore  , 
come  il  pili  caro  ,  e  preziofo  gioiello  ,  che 
(la  al  mondo  .  Io  gli  preRo  fede  ,  e  tanto 
più  perchè  gli  veggo  buon  vifo  ,  odo  parole 
gentili  ,  e  moftra  buon  garbo  in  tutro  ; 
Domani  gli  vò  incontra  con  un  faluto  libero, 
con  affabilità  di  parole  ,  e  trovo  un  afpide . 
Dirà  :  il  temperamento  mio  non  è  ufo  a 
fofferirc  .  Io  era  putto  tane*  alto  ,  che  diedi 
fegno  d'  una  certa  delicatezza  di  cuore  fenfi- 
tivo.  Mi  fono  allevato  fempre  ad  un  modo. 
Non  fia  chi  m'  offenda,  che  fono  uno  zolfa« 
nello  .  Ardo  in  un  fubiio  ,  Cosi  tu  Io  trovi 
innamorato  perduto  un  di  ,  che  metterà  le 
donne  in  cielo  j  un  altro  non  può  patire  di 
vederle  •  e  in  fomma  non  fa  quello  che  vo- 
glia ,  chi  lìa  ,  ne  che  fi  faccia  .  Non  è  al 
mondo  difficoltà  maggiore  ,  che  V  aver  fac- 
cenda con  uno  di  tali  uomini,  co* quali  non 
puoi  apparecchiarti  a  nulla,  e  avrai  del  tutto 
a  dipendere  dal  loro  capriccio.  Moglie,  figli- 
uoli, 
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Uoli  ,  congiunti,  amici,  fcrvidori ,  tutti  fono 
impacciaci  .  Mi  par  di  vedere  una  di  eccede 
fcmmincttc  più  pretto  mondane  ,  che  |del 
Cielo  *  la  quale  per  far  ,  che  i  fuoi  zerbini 
pcnfino  femprc  a  lei  ,  ora  la  fi  trova  infer» 
miccia  ,  ora  fcherzevole  ,  poi  ingrogna ,  poi 
ride  ,  appreffo  ti  domanda  una  cofa,  quando 
gliele  arrechi  la  gitta  via  ,  e  per  giunta  ti 
fvìllaneggia  della  tua  attenzione  ;  ficchè  ftai 
fece  Tempre  con  due  cuori  in  corpo  ,  de* 
quali  r  uno  ti  dice  fa  :  e  T  altro  no;  e  in- 
tanto temi  continuo  di  far  male  ,  e  hai  un 
tarlo  ,  che  ti  rode  .  Il  medefimo  coftume  io 
credo  ,  che  fia  tenuto  per  Io  più  artifiziofa- 
mente  anche  da  cotefti  uomini  ,  eh'  io  chia- 
merò difuguali  .  Coftoro  parte  fono  ,  e  parte 
fi  moHrano  lunatici  ,  acciocché  i  domeflici  , 
e  gli  amici  ftudiando  come  poffano  indovi- 
narla in  quelle  tante  diverfità  ,  penlìno  in- 
tanto! fempre  a'  fatti  loro  ,  e  abbiano  una 
continua  dipendenza  dagli  atti  ,  che  fanno  , 
dall'occhiate  che  danno,  dalla  prima  parola, 
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eh'  efce  loro  di  bocca  la  mattina  ,  tanto  eh* 
infegnano  Urologia  a  chi  gli  pratica  ;  e  fc 
uno  avrà  faputo  vivere  in  lor  compagnia 
parecchi  anni  può  leggere  in  cattedra  di  qucfl' 
arte  .  Avrei  molti  efempii  da  arrecare  in- 
nanzi di  fiffatti  temperamenti  ,  e  farebbe  di 
neceflità  1*  addurne  alcuno  ,  p'^rchc  dicono  i 
Maeftri,  che  non  è  cofa  la  quale  più  infegni 
deir  efempio  .  Ma  un  folo  ne  fceglierò  ,  il 
quale  ha  in  sé  un  certo  che  di  piacevole  ; 
e  moftrerà  ,  come  uno  di  quefti  tali  vcnifle 
dcrifo  ,  e  come  foffero  le  Tue  fantafie  gafti- 
gate  da  un  bcir  umore  . 

Novella. 

Fu  già  un  Pittore  ,  non  mi  ricorda  ora 
in  qual  paefe  ,  il  quale  ncU'  effcrc  capric- 
ciofo  vinceva  ciafcun  altro  de'  fuoi  pari  ; 
e  comecché  nell'  arte  fua  fofle  valentuomo  , 
e  perito  ,  pure  gli  era  continuamente  eosl 
divcrfo  da  5p   mcdefimo  ,    che    Giobbe  fi  fa- 

rtbbc 


^  141  ^ 

rcbbe  difpcrato  fcco  .  Egli  era  fopra  ogn^ 
altra  cofa  perìtifTimo  nel  fare  ritratti  ,  per 
modo,  che  dipingendo  uno,  parca  la  Natura 
tnedefìma  ,  che  T  a  ve  (Te  rifatto;  e  fé  il  pen- 
nello fuo  aveffe  potuto  far  parlare  ,  non 
mancava  altro  a  dire  :  quella  tela  ha  vita  . 
Avrebb'egli  avute  le  maggiori  faccende  della 
Gittà  ,  ma  era  così  folenncmente  lunatico  , 
che  pochi  volevano  impacciarfi  feco  ;  perchè 
lafciamo  ftarc  ,  eh'  oggi  egli  volefTe  dipin- 
gere ,  e  poi  fìeffe  quindici  giorni  ,  che  non 
voleva  udirne  a  parlare  (  effendo  quefta  quad 
ufanza  comune  di  quell'  arte  )  il  peggio  era  , 
che  fecondo  il  fuo  umore  volea  ,  che  accon- 
ciaflero  la  faccia  coloro  ,  che  andavano  per 
farfi  dipingere  ,  tanto  che  s'  oggi  egli  era 
lieto,  egli  ti  facea  adattare  innanzi  a  sé  con 
un  forrifo  fra  le  labbra  ;  e  così  ti  dipingeva 
quafi  fino  a  mezzo  ,  e  fé  fra  tanto  gli  fi 
alterava  la  fantafia  ,  egli  veniva  per  l'animo 
qualche  triftezza  ,  cancellava  ogni  cofa  ,  e 
volea  ,  che  tu  gli  prcfcntafli  una  faccia  ma- 
lia. 
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linconica;  e  cornava  da  capo,  né  mai  avreb* 
be  terminato  un  lavoro  ,  che  in  parecchi  di 
non  t' aveffe  fatto  fcambiare  più  volte,  fé- 
<:ondo  eh*  egli  era  dentro  ,  tanto  che  non  fi 
fa  ,  com'egli  potcffe  mai  condurre  alla  fine 
un'opera  con  quella  perfezione,  ch'egli  facea. 
A  ciò  fi  potrebbe  aggiungere  il  faftidio  dell' 
ffTere  feco  alle  mani  ,  perchè  un  giorno  ti 
facea  la  più  grata  accoglienza  del  mondo  , 
un  altro  poco  piancava,  che  non  ti  mordeffe, 
o  ti  lanciafTe  pennelli  ,  e  tinte  nella  faccia  , 
e  arrabbiava  ,  come  un  cane  .  Era  coflui  di* 
venuto  sì  celebre  tanto  per  l' arte  fua ,  quan* 
to  per  le  fue  fantafie  in  tutta  la  Città  ,  che 
non  v'  avea  chi  noi  conofceffe  ;  e  facendoli 
un  giorno  ragionamento  di  lui  in  un  cerchio 
di  perfone,  trovavaG  quivi  per  cafo  un  cerco 
Pippo  ,  uomo  piuttofto  volgare  ,  ma  di  pia» 
cevole  natura ,  e  di  motti ,  e  burle  inventore 
così  predo  ,  e  caro  ,  che  in  ogni  luogo  era 
fichiefto  ,  e  volentieri  veduto  .  Udito  Pippo 
)e  nuove  cofc  ,   che  fi  raccontavano   del  vav 
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lente  Pittore;  diffc!  A  me,  Signori,  dareb- 
be l'animo  di  far  vendetta  di  tutti  quelli  , 
che  furono  da  lui  co'  capricci  fuoi  tribulati; 
fé  alcuno  di  voi  mi  veftiffe  per  due  ore  in 
modo  ,  eh'  io  potefli  parere  qualche  gran 
Signore  .  Sì ,  si  ,  diffe  ognuno  ,  e  in  breve 
gli  fu  promeflb  un  veftito  da  farlo  parere  un 
Re,  non  ch'altro,  quando  egli  aveffe  voluto; 
ond'  egli  quafi  fofTe  pur  giunto  allora  alla 
Città,  mandò  un  fuo  amico  informato  della 
faccenda  al  Pittore  ,  il  quale  gli  diceffe  le 
maraviglie  di  fua  nobiltà ,  e  ricchezza ,  e  gli 
prometteffe  non  fo  quali  centinaja  di  feudi 
per  parte  fua  per  fargli  il  ritratto  .  Il  fuono 
di  tanti  feudi  fu  volentieri  udito  dal  Pittore; 
oltre  a' quali  non  era  anche  picciola  la  fpe* 
ranza  de'  bei  prefenti  ,  che  gli  avea  data  il 
fenfale  ;  affermandogli  ,  che  il  foreftiere  non 
avea  mai  trovato  in  alcuna  parte  dell'Euro- 
pa ,  chi  r  avcffc  faputo  dipingere  ;  e  che 
avendo  udita  la  fua  gran  fama,  avea  a  bella 
polla  varcato  molto  mare  ,   e  grande    fpazio 
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di  terra  trafcorfo  ,  per  avere  un  ritratto  di 
fua  mano*  Gli  uomini  più  ftrani  ,  e  heftiali 
all'udire  danari,  e  ali* cffere  grattati  nell'am- 
bizione, fi  rallegrano  grandemente,  e  diven- 
tano di  buon  umore  .  Fecefi  V  accordo  ; 
venne  V  affegnato  giorno  ,  e  Pippo  andò 
alla  cafa  del  Pittore  ,  accompagnato  da  una 
mafchcrata  di  ftaffierì  •  veftito  che  parca  un 
Duca  .  Il  Pittore  gli  fece  gentiliflìma  acco- 
glienza ,  Pippo  gli  fu  grato  ,  lo  commendò 
della  fua  gran  fama,  fi  pofe  a  federe  ,  irr-fTe 
fuori  un  oriuolo  d'oro  ,  lo  fé  fuonare  ,  pc 
faper  diceva  ,  a  quale  ora  fi  cominciava  il 
ritratto  ;  e  nelT  atteggiamento  delle  dita  fco- 
perfe  ,  che  l'erano  fornite  di  fplendidiffime 
anella  ,  e  fi  pofe  a  federe  .  Il  Pittore  nove- 
rava gli  feudi  con  la  memoria  ,  e  tanto  più 
gli  parca  d'avergli  in  mano,  perchè  l'ori- 
ginale gli  parca  facile  ad  imitarfi  .  Avea 
Pippo  un  vifaccio  largo,  con  certi  lineamen- 
ti, o  piuttofio  colpi  SI  fieri  ,  che  l'avrebbe 
^uafi  ricratto  ogni  uomo  col  carbone  :  bocca 
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larga  ,  labbra  groffe  ,  colorito  piutioflo  pa- 
gonazzo  ,  che  vermiglio  ,  occhi  grandi  ,  e 
cclefti  ,  e  uno  fperucato  nafaccio  ,  verlo  le 
ciglia  ichiacciato  ,  e  appuntato  fopra  la  boc- 
ca .  Ma  la  cofa  non  era  però  fi  agevole  , 
come  avca  il  Pittore  ftimato  e  Avea  Pippo 
una  certa  attività  di  natura,  da  lui  coltivata 
per  movere  a  rifo,  ch'egli  quando  il  volea , 
poiea  con  un  picciolo  urto  della  mano  rivol- 
gere la  punta  di  quel  fuo  nafaccio  ora  a  delira, 
e  ora  a  finiflra,  la  quale  ora  di  qua,  ora  di 
là  s'  arrecava  dov'  egli  volea  ,  che  vi  parea 
piantata  naturalmente  .  Poftofi  dunque  dall* 
un  lato  Pippo  a  federe  ,  e  acconcìofi  come 
dovea  Ilare  a  volontà  del  Pittore  ,  incomin- 
ciò quedi  a  fare  i  fuoì  fegni  ,  adocchia  il 
vifo ,  adocchia  la  tela,  mena  la  mano,  era 
quafi  condotto  a  fine  il  primo  difegno  . 
Parve  a  Pippo  ,  che  foffe  tempo  ;  e  dato 
d' urto  con  due  dita  furtivamente  al  nafo  , 
lo  fece  piegare  dalT  altra  parte  ,  come  fi 
farebbe  d'  una  di  quelle  banderuole  ,  che 
Tom,  VI,  K  s*ap« 
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s'appiccano  alle  lucerne.  Il  Pittore  aitati 
gli  occhi  alla  faccia,  trova  quella  novità  ,  e 
fra  sé  dice  :  Ho  io  le  travveggolc  ?  che  ho 
io  fatto  qui  ?  indugia  un  poco  ,  fregafi  gli 
occhi  ,  e  tace  ,  ma  pur  vedendo  il  nafo 
contorto  all'  altro  Iato  ;  e  credendo  ,  che 
Terror  foffe  fuo  ,  fi  tacque  ,  e  acconciava 
il  difegno.  Pippo  fi  ftette  a  quel  modo  due 
ore  ,  e  il  ritratto  era  già  molto  bene  avan- 
zato ,  ed  era  più  volte  anche  levato  in  pie 
per  vedere  ;  e  quando  gli  parve  a  propofito 
ritocca  di  nuovo  ,  e  volta  il  nafo  dall'altra 
parte  ,  che  parea  impiombato  .  Il  Pittore 
guarda  ,  e  fmemora  ,  che  gli  parea  d'eflere 
impazzato  .  Pure  tanto  poteano  nell'animo 
fuo  quegli  feudi  ,  ch'ebbe  pazienza  ,  e  da 
due  volte  in  sU  ritoccò  ancora  il  ritratto  * 
ma  finalmente  perduta  la  fofferenza  ,  e  non 
potendo  più  durare  a  veder  un  nafo  ,  che 
non  iftava  mai  faldo  ,  gictato  a  terra  i  pen- 
nclli  ,  e  la  tela  ,  gridò  :  Cotefli  nafi  ,  che 
non  fono  (labili    vadaao  a    farfi  dipingere    si 
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Diavolo  .  E  cotefti  Pittori  ,  rifpofe  Pippo  , 
che  non  fono  mai  d'un  umore,  non  abbiano 
altri  nafi  da  dipingere  :  e  ognuno  fé  n'andò 
a' fatti  luoi ,  l'uno  co' fuoi  capricci,  e  l'altro 
col  fuo  nafo  a  banderuola  ;  l'uno  a  beftem- 
miare  ,e  1' altro  a  ridere  del  paffato  accidente. 
SIGNOR  OSSERVATORE. 
La  novelletta  da  voi  narrata  delia  danza 
de' Villani  m'ha  fatto  invogliare  d'udir  qual- 
che altra  cofa  di  quella  condizione  di  genti . 
Non  farebbe  male  ,  che  foiTcro  anche  i  loro» 
coftumi  offervati  .  Quella  natura  fcmplice  è 
quafi  lo  sbozzo  della  bene  educata .  Effa  die- 
de alla  Poefia  bellifTimi  argomenti,  e  l'EcIo- 
ghe  ,  e  le  rapprefentazioni  paftorali  ci  ven- 
nero di  là .  Avreftc  voi  qualche  cofa  a  qucfto 
propofito  ?  Se  r  avete  pubblicatela  ;  crede- 
temi ,  che  non  farà  difcara  .  Molti  Filofofi 
fotto  il  velame  degli  animali  efpreflero  varie 
cofc  utili  alla  morale  .  Plutarco  fece  ragio- 
nare le  beftie  con  Uliffe  ,  il  Celli  prolungò 
l'invenzione  nella  fua  Circe  .    Il  Firenzuola 
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feguendo  altri  Filofofi  compofe  anch'  egli  ra- 
gionamenti di  beftie  .  Avrebbe  più  del  natu» 
raturalc  il  far  ragionare  uomini  di  Villa  . 
Pcnfatccì  ,  e  vedrete  ,  eh'  io  dico  il  vero  . 
State  fano,  e  credetemi 

ì/ojìro  buon  t/fmico , 
S.    R. 

L'    OSSERVATORE. 

Certo  io  fo  ,  che  potrei  con  qualche  in- 
venzione metter  mano  anche  ne'  femplici 
coturni  della  Villa  ,  e  dire  qualche  eofa  di 
quelle  genterelle  allcvatefi  da  sé  *  e  che  af- 
fecondano  più  la  natura,  che  altro  .  Ma  chi 
mi  fcrive  ,  o  non  fa  ,  o  non  vuol  confidc- 
rarc  ,  che  noi  fiamo  oggidì  giunti  ad  una 
certa  fqaifitezza  ,  o  piuttofto  f.iflidio  di  pen- 
farc  ,  che  s'io  ne  fcriveffi  potrei  effernc  av- 
viato da  chi  leg2^  ^  prendere  la  zappa  ,  e 
la  vanga  ,  e  fare  lo  fcrittorc  fra  gli  uomini 
di  Villa.  Comecché  fia  ,  do  parola  a  chi  mi 
fciiffe,  ch'io  proccurerò  da  qui  in  poi  d'ap. 
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pagarlo,  e  di  tentare  a  meno  s'io   vi  potcflì 
riufcirc.  Non  pochi  anni  della  mia  giovinez- 
za gli  ho  confumati  fra  bofchi ,  e  nelle  cam- 
pagne ,  tanto  che  ho  avuto  agio  ,  fecondo  la 
mia  inclinazione  d'offervare    le  ufanzc  ,    non 
dico  già  di  Titiro  ,   o  di   Dameta  ,   che  non 
stufano  oggidì  più,  ma  dell' Appollonie ,   del- 
le Maitee  ,    delle    Margherite  ,    di    Jacopo  , 
di   Gianni  ,    e    dì    Simone  •    e    s'  io    volefli 
comparare    la    vita  loro  ,   con  altre  vite    pili 
grandi  ,    avrei  di   che  far    vedere,    che  tutto 
è  una   cofa  •    falvo  ,    che  quivi    non  s'ufano 
tante   mafchere  ,    né  ccremonie   nel  moHrare 
quello  ,     eh'  è    dentro  .    Anche    quivi    fono 
rifcaldati   gli  animi   dall' intereffe  ,    dall'amo- 
re ,    dalla  gclofia  ,    e  da   altre    punture  ,    che 
(limolano  le  vifcere  nelle  Città  •    ma  efcono 
fuori   in    altro  modo  .    In   fomma  ,   cosi  fcri- 
vendo  ,    mi  vlcn    voglia  di    dirvene    qualche 
cofa  •    ma  abbiate    foffcrenza   ancora    qualche 
poco    tempo  ,    perchè    io  mi    fono    obbligato 
per  ora  a  rifponderc  alla  polizza,  che  fcgue* 
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SIGNOR  OSSERVATORE, 
Fra  r  altre  buone  qualità  ,  che  fi  poffono 
infegnare  alle  donne  ,  ditemi  s'  egli  foffe 
bene,  ch'effe  imparafferoun  poco  di  Poefia  ; 
e  in  qual  forma  aveffero  da  impararla  ,  Non 
farebbe  cofa  inutile  ,  che  tralafciafte  qualche 
volta  di  toccare  i  difetti  degli  uomini  ,  e 
delle  donne  ,  e  ccrcaftc  piuttofto  di  dire 
quel  che  abbiano  a  fare  ,  per  divenir  mii 
gliori.  Di  tempo  in  tempo  vi  chiederò  ora 
una  cofa  ,  ora  un'altra  fopra  quello  punto  ; 
e  vi  farò  grandemente  obbligato  ,  fé  mi  da^ 
rete  rifpofta  .  Fate  fperienza  .  In  tal  guifa 
riufciranno  più  varii  i  voftri  fogli  ;  e  diven- 
teranno al  pubblico  più  graditi  .  Son  certo 
d'  eflere  compiaciuto  .  Fatelo  poi  ,  o  con 
favole,  o  con  allegorie,  ocon  novelle,  ione 
lafcio  penfiero  al  capo  voflro  ghiribizzoio  , 
e  malcontento  di  tenere  le  vie  comuni  , 
Addio, 
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SIGNORE. 

Potrebb'  cfferc  ,  che  non  vi  foffe  difcara 
un'offcrvaz-ione  ,  che  ho  fatta  ne'  giorni  paf- 
fati  in  una  famiglia,  e  ch'effa  faceife  qualche 
benefizio  fé  veniffe  pubblicata,  per  confoiarc 
alcuni  ,  i  quali  fono  intrinfecamente  genti 
dabbene,  e  tuttavia  vengono  ftimati  piuttofto 
irifti ,  che  altro.  Un  buon  uomo  del  miglior 
carattere  del  mondo  ,  eh'  ama  tutti  i  fuoi 
quanto  fé  medefimo  ,  e  ha  fempre  il  cuore 
occupato  nel  provvedere  a  tutte  le  bifognedi 
quelli ,  viene  in  cafa  biafimato  comunemente, 
e  non  ha  perfona  ,  che  1'  ami  .  Tutte  le  fac- 
cende fuc  vanno  così  mifuratamente  ,  e  con 
tanto  bell'ordine,  che  fembrano  a  battuta; 
nel  pagare  è  puntuale*  e  volentieri  accoglie 
qualche  fuo  amico  ad  una  menfa  parca  ,  ma 
fquifitamente  apparecchiata  ;  di  buona  voglia 
parla  con  le  genti  dabbene,  con  tutti  gli  altri 
è  in  fofpetto  ,    e  di  mal    umore  ;    in  fomma 

voi 


^  152  ^ 

voi  direfte  ,  che  in  tutto  egli  è  un  uomo 
tompiuto  ;  ma  riefcc  un  pochette  ruf^ico  ,  e 
non  fa  picgarfi  alle  circoftanze  de' tempi  cor* 
rcnti .  Quefto  folo  difetto  fa  che  tutte  T  altre 
fue  ottime  qualità  non  fieno  in  lui  offervate, 
ma  notandofi  quella  fola  parte,  che  per  cafo 
non  s'  accorda  all'ufanze  prefenti  dello  fpen- 
dere  largo  ,  e  del  lafciarc  fcnza  confidera- 
zione  la  briglia  in  fui  collo  a'  figliuoli ,  e 
alle  figliuole  ,  e  di  volare  dietro  a'  diletti  , 
come  i  fanciulli  alle  farfalle  in  un  prato  , 
fi  giudica  al  turco,  ch'egli  abbia  mal  cuore, 
e  che  fia  piuttofto  beftia,  che  uomo.  Voi  ve- 
dete ch'egli  non  ha  il  torto  ,  e  che  la  fua 
propria  cofcienza  gli  può  efìfere  di  confola- 
zìone  .  Gon  tutto  ciò,  perch'  egli  non  infu- 
perbifca  ,  né  abbia  cagione  di  fdcgnarfi  con 
chi  lo  giudica  fantaftico,  e  ftrano,  io  vorrei, 
ch'egli  fi  lagnafTe  della  fortuna,  che  l'abbia 
fatto  nafcere  in  un  tempo,  in  cui  non  corre 
più  r  ufanza  delle  fue  virtù  ,  piuttofìo  che 
d'altro  .    Un  Filofofo   domandato  da   Socrate 

s'egli 
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$'  egli  fapeffe,  che  cola  foffe  virtù  ,  rifpofe  ; 
Io  non  lo  ti  faprci  dire  così  toflo.  Le  virtù, 
fono  diverfe  ,  altra  è  quella  de' mariti,  altta 
quella  delle  mogli ,  diverfa  quella  de'  figliuoli 
da  quella  de'  padri.  Egli  avrebbe  potuto  an- 
che rifponderc  .  Un  tempo  corre  una  virtù  ^ 
un'  altro  tempo  un'  altra  ,  e  fi  fcambiano 
come  le  fogge  de' vediti.  Sicché  fi  può  dire, 
che  ci  fieno  le  virtù  andate  in  difufo  ,  e  le 
virtù  in  fiore;  quelle  che  paffano  dall'  uomo 
alla  donna,  o  dalla  donna  all'uomo,  fecondo 
j  fecoli  .  Per  efempio  ,  un  tempo  la  donna 
s' efercitava  nella  pazienza  ,  ed  era  lodata  ; 
al  preferite  la  pazienza  è  virtù  dell'  uomo  , 
e  s'  egli  non  V  efercita  né  farà  biafimato  ,  e 
la  donna  può  farne  fenza  .  Un  tempo  il  rif- 
parmiare  era  virtù  nel  padre  ,  e  nella  madre 
di  famìglia;  oggidì  lo  fpendere  è  la  virtù  di 
tuttadue  ;  e  verrà  un  giorno  ,  che  V  uno  e 
r  altra  la  lafceranno  per  veflirfi  d'una  virtù 
novella  .  In  breve  ,  chi  volefle  nel  mondo 
cfTere  veramente  gradito  ,  avrebbe  con  dili- 
genza 
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genza  a  cenere  il  taccuìno  ,  e  notare  d*  anno 
in  anno  con  rotciliflìmo  calcolo  quali  fono 
le  virtù  più  praticate  ,  quale  in  qued'  anno 
è  più  fiorita ,  qual  decaduta ,  quale  fi  fpera  , 
che  nel  venturo  anno  avrà  miglior  voga,  e 
ftabilire  la  fua  qualità  di  virtù  fecondo  l'oc- 
correnza de'  tempi .  Io  fo  bene ,  che  Socrate 
non  affentirebbe  al  mio  parere  ,  come  non 
affentì  al  Filofofo  ,  che  gli  rifpofe  quello  , 
che  diffi  di  fopra  ;  ma  Socrate  medefimo  , 
che  virtuoriflimo  fu ,  appunto  perch'  egli  non 
ebbe  le  virtù  ,  che  fi  confacevano  al  fuo 
fecola,  fu  balzato  in  una  prigione  ,  e  vi  la- 
fciò  la   vita  . 


//  fine  del  fejio  Tomo» 
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